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FRANCESCO BEI
ROMA

Marco Minniti soppe-
sa le parole. Dopo 
un lungo ragiona-
mento  che  parte  

dall’eliminazione dell’iraniano  
Soleimani e arriva fino ai com-
battimenti in corso a Sirte, l’ex 
ministro dell’Interno fa una pau-
sa e conclude a voce bassa, qua-
si avesse paura a pronunciare il 
verdetto finale: «Potremmo pre-
sto trovarci in una condizione in 
cui il Mediterraneo orientale e 
centrale, ovvero casa nostra, di-
venti l’epicentro di una crisi do-
ve si giocano i destini di sicurez-
za del mondo intero».
Se questo è il livello della sfi-
da, le sembra che gli europei, 
con i  loro dispetti  reciproci 
sulla  Libia,  abbiamo  capito  
cos’è in ballo?
«Sono ancora alle prese con
unadiplomaziadelle dichiara-
zioni ufficiali, quella per cui si
trova l’accordo su un docu-
mentoe subito dopo ognunosi
mette all’opera con una
“back-door diplomacy” che di-
verge totalmente da quel che
siè concordato».
Parla della Francia?
«Tutti i protagonisti – Francia,
Germania, Italia e Gran Breta-
gna–devonocapirechesudilo-
ro grava una responsabilità
enorme.Sitrattadifareorauno
straordinariosaltodiqualità».
In concreto quale potrebbe es-
sere?
«Per esempio sarebbe un ini-
zio se insieme definissero un
unico interlocutore per la Li-

bia, sarebbe il segnale di una
consapevolezza nuova e co-
stringerebbe tutti a prendere
attoche l’Europa non abdica al
suocompito storico».
Fino a questo momento ognu-
no è invece è andato per con-
to proprio, lo dimostra anche 
l’inconcludenza dei vertici di 
queste ore…
«Se vogliamo davvero arrivare
aunade-escalationl’Europade-
ve uscire da questa afasia. In
questo mondo a-polare, dove ci
sono grandi protagonisti come
gliUsa,laRussia,laCina,laTur-
chia, se l’Europa si mostra ripie-
gatasuisuoipiccoliinteressi,èfi-
nita. E questo comporterà an-
cheunriflessointerno…».
Di politica interna?
«Certo, il fallimento dell’Euro-
pa sarà un gigantesco favore ai
nazional-populisti, che hanno
una loro strutturale inabilità a
gestire delle crisi di questo ti-
po proprio perché pensano al-
leloropiccolepatrie».
Il discorso vale anche per l’Ita-
lia? Luigi Di Maio sta girando 
come una trottola da Bruxel-
les a Istanbul al Cairo. Porte-
rà a qualcosa?
«Apprezzodavveroilsuoimpe-
gno ma l’Italia va vista dentro
questa situazione. Nei mesi
scorsihapersol’iniziativa poli-
tica in Libia e temo che non sia
possibile ricostruire il ruolo
che avevamo nel passato.
Adesso bisogna cambiare pas-
so, il tema da porre non è più il
ruolo dell’Italia ma quello
dell’Europanelsuo insieme».
Abbiamo  perso  terreno  per  
colpa di chi?
«La responsabilità principale è
di chi ha utilizzato il tema

dell’immigrazione come pun-
to di consenso interno e come
leva per una rottura all’inter-
no dell’Ue. Questo ha portato
aunisolamentodelnostropae-
see aunafragilità dellesue ini-
ziative diplomatiche. Il rischio
adesso è di perdere definitiva-
mente la Libia e questa sareb-
beunavera tragedia».
Perché una tragedia? 
«Diciamo che in una scuola di
politica la Libia andrebbe rac-
contatacomeuncasodamanua-
le per far capire che un pezzo
fondamentaledell’interessena-
zionale si gioca fuori dai confini
delpaese.Pernoi,maancheper
l’Europa,visigiocanotrepartite
fondamentali. La prima, quella
delgovernodeiflussimigratori:
gli ultimi 32 sbarcati dalla Alan
Kurdi erano libici, non migranti
ditransitomagentechescappa-
va dalla guerra. Potremmo tro-
varci presto di fronte a una
drammatica emergenza migra-
toriasesonoverelestimedi350
milasfollatilibici».
Le altre due sfide?
«La questione energetica. La
crisi iraniana sommata a quel-
la libica potrebbero generare
uno shock energetico pari a
quello dei primi anni Settanta.
Egiàilprezzodelgreggioèsali-
to a 70 dollari. Infine la que-
stione della lotta al terrori-
smo. Oggi la battaglia cruciale
è a Sirte, per noi emblema del-
la presenza di Islamic State di
fronte alla costa italiana. Per
la prima volta, con Sirte sotto
assedio, la minaccia si sposta
direttamente su Misurata, la
piccola Sparta che liberò Sirte.
Con un gigantesco paradosso,
che con l’impiego delle milizie

siro-turche, proprio dalla par-
te di Misurata, aumenta verti-
ginosamenteil rischiodi “radi-
calizzazioni”».
Intanto a Istanbul si vedono Pu-
tin e Erdogan proprio per parla-
re di Libia. Una Yalta libica?
«Ecco, appunto. Ricordiamoci
di ciò che è successo nella Siria
del Nord dopo l’attacco della
Turchiaai curdi. Lacrisiè stata
risolta con un rapporto diretto
tra russi e turchi che ha raffor-
zatoentrambi».
Un modello replicabile in Li-
bia?
«È la vera posta in gioco. L’Ita-
lia, l’Europa, ma tutto l’Occi-
dentepossonoconsentirecheil
modello siriano sia esportabile
inSiria?Lamiarispostaèno.L’i-
potesi di una spartizione della
Libiainzonediinfluenzasareb-
beunoscaccodrammatico».
E quindi cosa si fa? 

«Torniamo a quello che dicevo
all’inizio. Anzitutto gli europei
devonoremare daunaparteso-
la e parlare con una sola voce.
Ma per fare quel salto di qualità
necessario,occorresuperareilli-
mitediquestianniepuntaresu-
bitosuunacooperazioneraffor-
zatasulladifesa.Difronteacrisi
che minacciano i nostri stessi
equilibri democratici, l’Europa
deveaffrontareiltemadellasua
proiettabilità esterna. Natural-
menteconilcompitodidifende-
relapaceeidirittiumani».
Pensa a una missione euro-
pea di peacekeeping in Libia?
«Non escludo nulla. Del resto
noi europei siamo già forza di
pacein Kosovo, inIraq, inLiba-
no e Afghanistan. Il mondo sta
cambiando e l’Europa deve ra-
pidamente conquistare una
sua capacità di decisione e di
intervento. Imparare che in al-
cuni teatri sempre di più dovrà
andarcianche da sola». —
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Libia, fallisce il vertice dei ministri Ue
Di Maio vola in Turchia per trattare 
I francesi bloccano l’arrivo del generale Haftar al summit. Sarraj rinuncia a partecipare. Oggi Putin da Erdogan
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Doveva essere il giorno dello 
sbarco a Tripoli delle diploma-
zie europee e  del  confronto  
con le autorità libiche. E inve-
ce ieri i ministri degli Esteri di 
Italia, Francia, Germania e Re-
gno  Unito  si  sono  ritrovati  
«sotto il cielo grigio di Bruxel-
les», come ha sottolineato Jo-
sep Borrell, l’Alto Rappresen-
tante per la politica estera Ue 
che ha ospitato il mini-verti-
ce. Una riunione durata un’o-
ra o poco più, durante la qua-
le Luigi di Maio si è trattenuto 
con  i  colleghi  Jean-Yves  Le  
Drian, Heiko Maas e Dominic 
Raab (i quali si sono poi visti 
senza l’italiano per discutere 
di Iran). Il summit è servito so-
lo a produrre un comunicato 
in cui i principali Paesi Ue chie-
dono di  rispettare l’embargo 
Onu sulle armi e lanciano un 
appello per «fermare le interfe-
renze esterne».

Il  messaggio è diretto alla 
Russia e soprattutto alla Tur-
chia, anche se forse arriva con 
un po’ di ritardo, visto che An-
kara e Mosca sono già passate 
all’azione e la leva di Ghassam 
Salameh si è molto indeboli-
ta. Di Maio ha promesso «un 
cambio di passo Ue», la realtà 
è che le opzioni per agire con-
cretamente sono limitate. Se 
ne riparlerà venerdì al Consi-
glio Esteri straordinario: sul 

tavolo ci sarà la richiesta di ri-
dare operatività all’operazio-
ne Sophia, che ha nel proprio 
mandato il controllo sull’em-
bargo Onu delle armi alla Li-
bia. Non sarà facile, ma al mo-
mento questa sembra essere 
l’unica via percorribile per da-
re un segnale tangibile della 
presenza  europea  in  Libia.  
Avrebbero dovuto esserci an-
che il presidente del governo 

di Tripoli al Sarraj e il generale 
Haftar al vertice di ieri a Bru-
xelles, ma ancora una volta l’in-
contro è saltato. Oggi Sarraj pe-
rò, è trapelato in tarda serata, 
potrebbe incontrare i rappre-
sentanti Ue. 

Se ufficialmente era stato al 
Sarraj che per primo ha dichia-
rato  di  «rifiutare  categorica-
mente di vedere Khalifa Haf-
tar», fonti libiche dicono inve-

ce che sia stato il generale di 
Bengasi – con la partecipazio-
ne dei francesi, che in una pri-
ma fase si erano incaricati di 
convincerlo, ma che alla fine 
non si sono dimostrati convin-
ti loro per primi – a non voler 
salire sull’aereo che lo avrebbe 
dovuto  portare  a  Bruxelles.  
Questo il clima, dunque, che 
vede la diplomazia italiana la-
vorare su più fronti per cercare 

di arginare il caos. Con un’Eu-
ropa fragile e una Francia nien-
te affatto collaborativa – quan-
do non attiva in direzione con-
traria, come gli ultimi eventi 
fanno pensare – l’Italia non ha 
gioco facile. Ma è questo tutta-
via che si sta tentando: rimette-
re la diplomazia su un binario 
percorribile, sperando che rie-
sca a battere sul tempo il con-
voglio dei guerreggianti. Il mi-

nistro degli esteri di Maio è vo-
lato a Istanbul subito dopo Bru-
xelles per incontrare l’omolo-
go turco Cavusoglu. Nel  far 
presente gli effetti collaterali 
del memorandum firmato dai 
turchi con la Libia, Di Maio ha 
chiesto dettagli sul dispiega-
mento delle truppe turche in 
Libia e ha rinnovato l’appello 
a  evitare  una escalation sul  
terreno. L’incontro è stato cor-
diale e Cavusoglu si  è detto 
pronto a un cessate il fuoco a 
patto che anche le altre parti 
coinvolte facciano lo stesso. 

L’attenzione del governo ita-
liano è tutta puntata sull’incon-
tro tra il presidente turco Erdo-
gan e il russo Vladimir Putin, 
oggi a Istanbul. Una divisione 
della Libia in sfere di influen-
za, sarebbe lo scenario peggio-
re, e gli sforzi dell’Italia sono 
tutti mirati ad evitare che que-
sto avvenga. Prioritario dun-
que, spiegano fonti di gover-
no, che l’unità della Libia non 
venga  messa  in  discussione.  
Anche gli americani sono stati 
sensibilizzati, nella convinzio-
ne che non abbiano l’interesse 
a lasciare spazio ai russi in que-
sta fase. E poi sono scesi in cam-
po gli egiziani, preoccupati e ir-
ritati della presenza turca in 
territorio libico ma allo stesso 
tempo costretti  a preferire il  
linguaggio  della  diplomazia  
(nessuno al Cairo ha in mente 
di mettersi in armi contro i tur-
chi). Al Sisi ha chiamato il pre-
sidente  francese  Macron,  gli  
americani e i russi, e a tutti ha 
lanciato il medesimo allarme: 
«La presenza di truppe turche 
in Libia pone una seria minac-
cia  alla  stabilità  dell’intera  
area». Oggi il ministro Di Maio 
sarà al Cairo per un incontro 
con i ministro degli Esteri di 
Egitto,  Francia,  Grecia  e  Ci-
pro: «È importante che la Ue 
abbia una sola voce», ha detto. 
E i primi che dovrà convincere 
saranno i francesi. —
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Non solo Tripoli. A no-
ve  mesi  dall’inizio  
della guerra in Libia 
raddoppia  il  fronte  

dello scontro tra le forze del Go-
verno di accordo nazionale e 
l’autoproclamato Esercito na-
zionale libico (Lna) di Khalifa 
Haftar. È ora a Sirte che si gioca 
una partita importante del con-
flitto dopo che, due giorni fa, le 
unità dell’uomo forte della Cire-
naica hanno sferrato un attac-

co  rivendicando  il  controllo  
dell’aeroporto e di buona parte 
della città natale di Muammar 
Gheddafi. 

Lo spazio conquistato, gra-
zie all’appoggio della brigata 
madkhalita  604,  formazione  
salafita vicina ai sauditi, è però 
figlio di un indietreggiamento 
tattico delle milizie misuratine 
di al Bunyan al Marsous, prota-
goniste della campagna contro 
l'Isis a Sirte del 2016. Che, giun-
ti i rinforzi, hanno infatti sferra-
to il contrattacco riprendendo 
il controllo di alcune zone stra-
tegiche della città martire. La 
conferma giunge da Lev Den-

gov, capo del gruppo di contat-
to russo in Libia: «Al momento 
Sirte è di nuovo sotto il control-
lo delle forze di Fayez al-Sarraj, 
che hanno fatto dozzine di pri-
gionieri di guerra, sequestrato 
venti mezzi e ucciso cinquanta 
nemici».  Tuttavia  le  ostilità  
continuano ed è possibile che 
la situazione «possa cambia-
re», ha precisato Dengov. 

Di tutt’altro tenore i dispac-
ci giunti dalla Cirenaica, secon-
do cui l’esercito di Haftar mar-
cia a ovest di Sirte, verso Misu-
rata,  «imponendo  il  proprio  
controllo su posizioni avanza-
te a ridosso» della «Sparta libi-

ca». A dimostrazione di come 
questa guerra si combatta an-
che mediaticamente tra realtà 
e «fake news».

Sul fronte occidentale intan-
to la Tunisia smentisce le voci 
secondo cui il presidente turco 
Erdogan avrebbe chiesto al di 
utilizzare lo spazio aereo e ma-
rittimo del Paese confinante al-
la Libia. Il Sultano di Ankara tut-
tavia  starebbe  corteggiando  
l’Algeria sull’utilizzo di basi ae-
ree. Sviluppi sostanziali sul risi-
ko libico sono attesi per oggi a 
Istanbul nell’incontro tra Erdo-
gan e Vladimir Putin, al centro 
del quale ci saranno Siria e Li-

bia, due partite oggi intercon-
nesse come non mai in passato. 
L’Egitto, alleato di ferro di Haf-
tar, accelera sull’azione diplo-
matica con cui punta a creare 
un fronte di resistenza all'inter-
ventismo di Ankara. 

La sicurezza nazionale egi-
ziana è collegata agli sviluppi li-
bici e il presidente Abdel Fattah 
al-Sisi vuole che «i principali at-

tori internazionali comprenda-
no la minaccia per la pace rap-
presentata dall'escalation della 
Turchia in Libia»,  spiega una 
fonte diplomatica delle Nazioni 
Unite. Un vertice dello zoccolo 
duro del nuovo «fronte di resi-
stenza» era già stato program-
mato per la prossima settimana 
al Cairo, con Egitto, Cipro, Gre-
cia e Francia. Sisi vuole però an-

dare oltre e punta su uno sforzo 
ancora più ampio, comprensivo 
dei Paesi arabi scettici, degli eu-
ropei e di nazioni chiave come 
Usa, Russia oltre ai Paesi con in-
teressi nel Mediterraneo come 
Grecia, Cipro e Italia.

La maggior parte di questi go-
verni ha avanzato critiche nei 
confronti dell'azione turca e al-
cuni, come Atene, hanno detto 
che faranno tutto il necessario 
per impedire ad Ankara di met-
tere  le  mani  sulla  sponda  
sud-orientale  del  Mediterra-
neo. In questo sforzo egiziano è 
però cruciale l’appoggio della 
Russia, che continua a giocare 
su un doppio binario tenendo 
vivo il dialogo con Tripoli, ma 
dando appoggio sul campo ad 
Haftar. Per questo l’incontro di 
Istanbul potrebbe segnare l’ini-
zio della tanto invocata soluzio-
ne politica alla crisi libica o l’ini-
zio di una nuova cruenta fase 
bellica che avrà inizio proprio 
dalla città «martire» di Sirte. —
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Bisogna puntare 
da subito 
su una cooperazione
rafforzata 
sulla DifesaContrattacco delle milizie di Misurata che tentano di sbarrargli la strada della Tripolitania

Haftar conquista l’aeroporto di Sirte
In città si combatte casa per casa

IL CONFLITTO IN NORDAFRICA

EPA

L’Unione europea 
deve imparare 
che in alcuni teatri 
sempre di più dovrà 
andarci anche da sola

Ma Salvini lo sa 
che grazie alle bombe 

di Trump 
il governo italiano 

non cadrà?

JOSEP BORRELL
ALTO RAPPRESENTATE
PER LA POLITICA ESTERA UE

ANSA

La battaglia nei quartieri di Sirte

IL CONFLITTO IN NORDAFRICA

La cronologia
della crisi Putin- Erdogan

Oggiil leaderrussosarà
aIstanbulpertenere a
battesimoilgasdotto
TurkStreaminsiemeal
collegaturcoRecepTayyip
Erdogan,maalcentro
deicolloquic’èla crisi libica
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Putin- Assad
Nelpienodellacrisicheha
investitoilMedioOriente,
ilpresidenterusso
VladimirPutin,asorpresa,
èvolatoaDamascoinSiria,
dovehaincontrato
ilraisBasharal-Assad
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Riunione a Bruxelles
IministridegliEsteridi
Italia,Francia,Germania,
RegnoUnitoel’Alto
rappresentantedellaUesi
sonoriunitiperchiedere
lafinedelleinterferenze
eilcessateil fuocoinLibia
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Di Maio in Turchia
IlministrodegliEsteriLuigi
DiMaio,èpartitoierisera
perIstanbulperincontrare
ilcollegaturco
MevlutCavusoglu:
alcentrodell’incontro
l’interventoturcoinLibia
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Vertice al Cairo
Oggisisiederannoallo
stessotavoloiministridegli
EsteridiItalia,Egitto,
Francia,CiproeGreciaper
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LibiaeTurchia cheostacola
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MARCO MINNITI L’ex ministro dell’Interno lancia l’allarme
“Si giocheranno nel Mediterraneo i destini della sicurezza mondiale” 

“La crisi libica ultima 
chance per l’Europa
L’Italia non basta più”

INTERVISTA

Militari della milizia di Misurata che sostengono il governo di Sarraj riconosciuto dalla comunità internazionale 
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GRAZIE

JENA

Dobbiamo parlare 
con tutti gli attori 
rilevanti, con Sarraj 
ma anche con 
il maresciallo Haftar

La riunione con l’Alto Rappresentante Ue Borrell e i Ministri degli Esteri di Italia (Di Maio), Germania (Maas), Francia (Le Drian), e Regno Unito (Raab), ieri a Bruxelles
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FRANCESCO BEI
ROMA

Marco Minniti soppe-
sa le parole. Dopo 
un lungo ragiona-
mento  che  parte  

dall’eliminazione dell’iraniano  
Soleimani e arriva fino ai com-
battimenti in corso a Sirte, l’ex 
ministro dell’Interno fa una pau-
sa e conclude a voce bassa, qua-
si avesse paura a pronunciare il 
verdetto finale: «Potremmo pre-
sto trovarci in una condizione in 
cui il Mediterraneo orientale e 
centrale, ovvero casa nostra, di-
venti l’epicentro di una crisi do-
ve si giocano i destini di sicurez-
za del mondo intero».
Se questo è il livello della sfi-
da, le sembra che gli europei, 
con i  loro dispetti  reciproci 
sulla  Libia,  abbiamo  capito  
cos’è in ballo?
«Sono ancora alle prese con
unadiplomaziadelle dichiara-
zioni ufficiali, quella per cui si
trova l’accordo su un docu-
mentoe subito dopo ognunosi
mette all’opera con una
“back-door diplomacy” che di-
verge totalmente da quel che
siè concordato».
Parla della Francia?
«Tutti i protagonisti – Francia,
Germania, Italia e Gran Breta-
gna–devonocapirechesudilo-
ro grava una responsabilità
enorme.Sitrattadifareorauno
straordinariosaltodiqualità».
In concreto quale potrebbe es-
sere?
«Per esempio sarebbe un ini-
zio se insieme definissero un
unico interlocutore per la Li-

bia, sarebbe il segnale di una
consapevolezza nuova e co-
stringerebbe tutti a prendere
attoche l’Europa non abdica al
suocompito storico».
Fino a questo momento ognu-
no è invece è andato per con-
to proprio, lo dimostra anche 
l’inconcludenza dei vertici di 
queste ore…
«Se vogliamo davvero arrivare
aunade-escalationl’Europade-
ve uscire da questa afasia. In
questo mondo a-polare, dove ci
sono grandi protagonisti come
gliUsa,laRussia,laCina,laTur-
chia, se l’Europa si mostra ripie-
gatasuisuoipiccoliinteressi,èfi-
nita. E questo comporterà an-
cheunriflessointerno…».
Di politica interna?
«Certo, il fallimento dell’Euro-
pa sarà un gigantesco favore ai
nazional-populisti, che hanno
una loro strutturale inabilità a
gestire delle crisi di questo ti-
po proprio perché pensano al-
leloropiccolepatrie».
Il discorso vale anche per l’Ita-
lia? Luigi Di Maio sta girando 
come una trottola da Bruxel-
les a Istanbul al Cairo. Porte-
rà a qualcosa?
«Apprezzodavveroilsuoimpe-
gno ma l’Italia va vista dentro
questa situazione. Nei mesi
scorsihapersol’iniziativa poli-
tica in Libia e temo che non sia
possibile ricostruire il ruolo
che avevamo nel passato.
Adesso bisogna cambiare pas-
so, il tema da porre non è più il
ruolo dell’Italia ma quello
dell’Europanelsuo insieme».
Abbiamo  perso  terreno  per  
colpa di chi?
«La responsabilità principale è
di chi ha utilizzato il tema

dell’immigrazione come pun-
to di consenso interno e come
leva per una rottura all’inter-
no dell’Ue. Questo ha portato
aunisolamentodelnostropae-
see aunafragilità dellesue ini-
ziative diplomatiche. Il rischio
adesso è di perdere definitiva-
mente la Libia e questa sareb-
beunavera tragedia».
Perché una tragedia? 
«Diciamo che in una scuola di
politica la Libia andrebbe rac-
contatacomeuncasodamanua-
le per far capire che un pezzo
fondamentaledell’interessena-
zionale si gioca fuori dai confini
delpaese.Pernoi,maancheper
l’Europa,visigiocanotrepartite
fondamentali. La prima, quella
delgovernodeiflussimigratori:
gli ultimi 32 sbarcati dalla Alan
Kurdi erano libici, non migranti
ditransitomagentechescappa-
va dalla guerra. Potremmo tro-
varci presto di fronte a una
drammatica emergenza migra-
toriasesonoverelestimedi350
milasfollatilibici».
Le altre due sfide?
«La questione energetica. La
crisi iraniana sommata a quel-
la libica potrebbero generare
uno shock energetico pari a
quello dei primi anni Settanta.
Egiàilprezzodelgreggioèsali-
to a 70 dollari. Infine la que-
stione della lotta al terrori-
smo. Oggi la battaglia cruciale
è a Sirte, per noi emblema del-
la presenza di Islamic State di
fronte alla costa italiana. Per
la prima volta, con Sirte sotto
assedio, la minaccia si sposta
direttamente su Misurata, la
piccola Sparta che liberò Sirte.
Con un gigantesco paradosso,
che con l’impiego delle milizie

siro-turche, proprio dalla par-
te di Misurata, aumenta verti-
ginosamenteil rischiodi “radi-
calizzazioni”».
Intanto a Istanbul si vedono Pu-
tin e Erdogan proprio per parla-
re di Libia. Una Yalta libica?
«Ecco, appunto. Ricordiamoci
di ciò che è successo nella Siria
del Nord dopo l’attacco della
Turchiaai curdi. Lacrisiè stata
risolta con un rapporto diretto
tra russi e turchi che ha raffor-
zatoentrambi».
Un modello replicabile in Li-
bia?
«È la vera posta in gioco. L’Ita-
lia, l’Europa, ma tutto l’Occi-
dentepossonoconsentirecheil
modello siriano sia esportabile
inSiria?Lamiarispostaèno.L’i-
potesi di una spartizione della
Libiainzonediinfluenzasareb-
beunoscaccodrammatico».
E quindi cosa si fa? 

«Torniamo a quello che dicevo
all’inizio. Anzitutto gli europei
devonoremare daunaparteso-
la e parlare con una sola voce.
Ma per fare quel salto di qualità
necessario,occorresuperareilli-
mitediquestianniepuntaresu-
bitosuunacooperazioneraffor-
zatasulladifesa.Difronteacrisi
che minacciano i nostri stessi
equilibri democratici, l’Europa
deveaffrontareiltemadellasua
proiettabilità esterna. Natural-
menteconilcompitodidifende-
relapaceeidirittiumani».
Pensa a una missione euro-
pea di peacekeeping in Libia?
«Non escludo nulla. Del resto
noi europei siamo già forza di
pacein Kosovo, inIraq, inLiba-
no e Afghanistan. Il mondo sta
cambiando e l’Europa deve ra-
pidamente conquistare una
sua capacità di decisione e di
intervento. Imparare che in al-
cuni teatri sempre di più dovrà
andarcianche da sola». —
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Libia, fallisce il vertice dei ministri Ue
Di Maio vola in Turchia per trattare 
I francesi bloccano l’arrivo del generale Haftar al summit. Sarraj rinuncia a partecipare. Oggi Putin da Erdogan
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MARCO BRESOLIN
FRANCESCA SFORZA
BRUXELLES-ROMA

Doveva essere il giorno dello 
sbarco a Tripoli delle diploma-
zie europee e  del  confronto  
con le autorità libiche. E inve-
ce ieri i ministri degli Esteri di 
Italia, Francia, Germania e Re-
gno  Unito  si  sono  ritrovati  
«sotto il cielo grigio di Bruxel-
les», come ha sottolineato Jo-
sep Borrell, l’Alto Rappresen-
tante per la politica estera Ue 
che ha ospitato il mini-verti-
ce. Una riunione durata un’o-
ra o poco più, durante la qua-
le Luigi di Maio si è trattenuto 
con  i  colleghi  Jean-Yves  Le  
Drian, Heiko Maas e Dominic 
Raab (i quali si sono poi visti 
senza l’italiano per discutere 
di Iran). Il summit è servito so-
lo a produrre un comunicato 
in cui i principali Paesi Ue chie-
dono di  rispettare l’embargo 
Onu sulle armi e lanciano un 
appello per «fermare le interfe-
renze esterne».

Il  messaggio è diretto alla 
Russia e soprattutto alla Tur-
chia, anche se forse arriva con 
un po’ di ritardo, visto che An-
kara e Mosca sono già passate 
all’azione e la leva di Ghassam 
Salameh si è molto indeboli-
ta. Di Maio ha promesso «un 
cambio di passo Ue», la realtà 
è che le opzioni per agire con-
cretamente sono limitate. Se 
ne riparlerà venerdì al Consi-
glio Esteri straordinario: sul 

tavolo ci sarà la richiesta di ri-
dare operatività all’operazio-
ne Sophia, che ha nel proprio 
mandato il controllo sull’em-
bargo Onu delle armi alla Li-
bia. Non sarà facile, ma al mo-
mento questa sembra essere 
l’unica via percorribile per da-
re un segnale tangibile della 
presenza  europea  in  Libia.  
Avrebbero dovuto esserci an-
che il presidente del governo 

di Tripoli al Sarraj e il generale 
Haftar al vertice di ieri a Bru-
xelles, ma ancora una volta l’in-
contro è saltato. Oggi Sarraj pe-
rò, è trapelato in tarda serata, 
potrebbe incontrare i rappre-
sentanti Ue. 

Se ufficialmente era stato al 
Sarraj che per primo ha dichia-
rato  di  «rifiutare  categorica-
mente di vedere Khalifa Haf-
tar», fonti libiche dicono inve-

ce che sia stato il generale di 
Bengasi – con la partecipazio-
ne dei francesi, che in una pri-
ma fase si erano incaricati di 
convincerlo, ma che alla fine 
non si sono dimostrati convin-
ti loro per primi – a non voler 
salire sull’aereo che lo avrebbe 
dovuto  portare  a  Bruxelles.  
Questo il clima, dunque, che 
vede la diplomazia italiana la-
vorare su più fronti per cercare 

di arginare il caos. Con un’Eu-
ropa fragile e una Francia nien-
te affatto collaborativa – quan-
do non attiva in direzione con-
traria, come gli ultimi eventi 
fanno pensare – l’Italia non ha 
gioco facile. Ma è questo tutta-
via che si sta tentando: rimette-
re la diplomazia su un binario 
percorribile, sperando che rie-
sca a battere sul tempo il con-
voglio dei guerreggianti. Il mi-

nistro degli esteri di Maio è vo-
lato a Istanbul subito dopo Bru-
xelles per incontrare l’omolo-
go turco Cavusoglu. Nel  far 
presente gli effetti collaterali 
del memorandum firmato dai 
turchi con la Libia, Di Maio ha 
chiesto dettagli sul dispiega-
mento delle truppe turche in 
Libia e ha rinnovato l’appello 
a  evitare  una escalation sul  
terreno. L’incontro è stato cor-
diale e Cavusoglu si  è detto 
pronto a un cessate il fuoco a 
patto che anche le altre parti 
coinvolte facciano lo stesso. 

L’attenzione del governo ita-
liano è tutta puntata sull’incon-
tro tra il presidente turco Erdo-
gan e il russo Vladimir Putin, 
oggi a Istanbul. Una divisione 
della Libia in sfere di influen-
za, sarebbe lo scenario peggio-
re, e gli sforzi dell’Italia sono 
tutti mirati ad evitare che que-
sto avvenga. Prioritario dun-
que, spiegano fonti di gover-
no, che l’unità della Libia non 
venga  messa  in  discussione.  
Anche gli americani sono stati 
sensibilizzati, nella convinzio-
ne che non abbiano l’interesse 
a lasciare spazio ai russi in que-
sta fase. E poi sono scesi in cam-
po gli egiziani, preoccupati e ir-
ritati della presenza turca in 
territorio libico ma allo stesso 
tempo costretti  a preferire il  
linguaggio  della  diplomazia  
(nessuno al Cairo ha in mente 
di mettersi in armi contro i tur-
chi). Al Sisi ha chiamato il pre-
sidente  francese  Macron,  gli  
americani e i russi, e a tutti ha 
lanciato il medesimo allarme: 
«La presenza di truppe turche 
in Libia pone una seria minac-
cia  alla  stabilità  dell’intera  
area». Oggi il ministro Di Maio 
sarà al Cairo per un incontro 
con i ministro degli Esteri di 
Egitto,  Francia,  Grecia  e  Ci-
pro: «È importante che la Ue 
abbia una sola voce», ha detto. 
E i primi che dovrà convincere 
saranno i francesi. —
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Non solo Tripoli. A no-
ve  mesi  dall’inizio  
della guerra in Libia 
raddoppia  il  fronte  

dello scontro tra le forze del Go-
verno di accordo nazionale e 
l’autoproclamato Esercito na-
zionale libico (Lna) di Khalifa 
Haftar. È ora a Sirte che si gioca 
una partita importante del con-
flitto dopo che, due giorni fa, le 
unità dell’uomo forte della Cire-
naica hanno sferrato un attac-

co  rivendicando  il  controllo  
dell’aeroporto e di buona parte 
della città natale di Muammar 
Gheddafi. 

Lo spazio conquistato, gra-
zie all’appoggio della brigata 
madkhalita  604,  formazione  
salafita vicina ai sauditi, è però 
figlio di un indietreggiamento 
tattico delle milizie misuratine 
di al Bunyan al Marsous, prota-
goniste della campagna contro 
l'Isis a Sirte del 2016. Che, giun-
ti i rinforzi, hanno infatti sferra-
to il contrattacco riprendendo 
il controllo di alcune zone stra-
tegiche della città martire. La 
conferma giunge da Lev Den-

gov, capo del gruppo di contat-
to russo in Libia: «Al momento 
Sirte è di nuovo sotto il control-
lo delle forze di Fayez al-Sarraj, 
che hanno fatto dozzine di pri-
gionieri di guerra, sequestrato 
venti mezzi e ucciso cinquanta 
nemici».  Tuttavia  le  ostilità  
continuano ed è possibile che 
la situazione «possa cambia-
re», ha precisato Dengov. 

Di tutt’altro tenore i dispac-
ci giunti dalla Cirenaica, secon-
do cui l’esercito di Haftar mar-
cia a ovest di Sirte, verso Misu-
rata,  «imponendo  il  proprio  
controllo su posizioni avanza-
te a ridosso» della «Sparta libi-

ca». A dimostrazione di come 
questa guerra si combatta an-
che mediaticamente tra realtà 
e «fake news».

Sul fronte occidentale intan-
to la Tunisia smentisce le voci 
secondo cui il presidente turco 
Erdogan avrebbe chiesto al di 
utilizzare lo spazio aereo e ma-
rittimo del Paese confinante al-
la Libia. Il Sultano di Ankara tut-
tavia  starebbe  corteggiando  
l’Algeria sull’utilizzo di basi ae-
ree. Sviluppi sostanziali sul risi-
ko libico sono attesi per oggi a 
Istanbul nell’incontro tra Erdo-
gan e Vladimir Putin, al centro 
del quale ci saranno Siria e Li-

bia, due partite oggi intercon-
nesse come non mai in passato. 
L’Egitto, alleato di ferro di Haf-
tar, accelera sull’azione diplo-
matica con cui punta a creare 
un fronte di resistenza all'inter-
ventismo di Ankara. 

La sicurezza nazionale egi-
ziana è collegata agli sviluppi li-
bici e il presidente Abdel Fattah 
al-Sisi vuole che «i principali at-

tori internazionali comprenda-
no la minaccia per la pace rap-
presentata dall'escalation della 
Turchia in Libia»,  spiega una 
fonte diplomatica delle Nazioni 
Unite. Un vertice dello zoccolo 
duro del nuovo «fronte di resi-
stenza» era già stato program-
mato per la prossima settimana 
al Cairo, con Egitto, Cipro, Gre-
cia e Francia. Sisi vuole però an-

dare oltre e punta su uno sforzo 
ancora più ampio, comprensivo 
dei Paesi arabi scettici, degli eu-
ropei e di nazioni chiave come 
Usa, Russia oltre ai Paesi con in-
teressi nel Mediterraneo come 
Grecia, Cipro e Italia.

La maggior parte di questi go-
verni ha avanzato critiche nei 
confronti dell'azione turca e al-
cuni, come Atene, hanno detto 
che faranno tutto il necessario 
per impedire ad Ankara di met-
tere  le  mani  sulla  sponda  
sud-orientale  del  Mediterra-
neo. In questo sforzo egiziano è 
però cruciale l’appoggio della 
Russia, che continua a giocare 
su un doppio binario tenendo 
vivo il dialogo con Tripoli, ma 
dando appoggio sul campo ad 
Haftar. Per questo l’incontro di 
Istanbul potrebbe segnare l’ini-
zio della tanto invocata soluzio-
ne politica alla crisi libica o l’ini-
zio di una nuova cruenta fase 
bellica che avrà inizio proprio 
dalla città «martire» di Sirte. —
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Bisogna puntare 
da subito 
su una cooperazione
rafforzata 
sulla DifesaContrattacco delle milizie di Misurata che tentano di sbarrargli la strada della Tripolitania

Haftar conquista l’aeroporto di Sirte
In città si combatte casa per casa

IL CONFLITTO IN NORDAFRICA

EPA

L’Unione europea 
deve imparare 
che in alcuni teatri 
sempre di più dovrà 
andarci anche da sola

Ma Salvini lo sa 
che grazie alle bombe 

di Trump 
il governo italiano 

non cadrà?

JOSEP BORRELL
ALTO RAPPRESENTATE
PER LA POLITICA ESTERA UE

ANSA

La battaglia nei quartieri di Sirte

IL CONFLITTO IN NORDAFRICA

La cronologia
della crisi Putin- Erdogan

Oggiil leaderrussosarà
aIstanbulpertenere a
battesimoilgasdotto
TurkStreaminsiemeal
collegaturcoRecepTayyip
Erdogan,maalcentro
deicolloquic’èla crisi libica

5
Putin- Assad
Nelpienodellacrisicheha
investitoilMedioOriente,
ilpresidenterusso
VladimirPutin,asorpresa,
èvolatoaDamascoinSiria,
dovehaincontrato
ilraisBasharal-Assad

2
Riunione a Bruxelles
IministridegliEsteridi
Italia,Francia,Germania,
RegnoUnitoel’Alto
rappresentantedellaUesi
sonoriunitiperchiedere
lafinedelleinterferenze
eilcessateil fuocoinLibia

1
Di Maio in Turchia
IlministrodegliEsteriLuigi
DiMaio,èpartitoierisera
perIstanbulperincontrare
ilcollegaturco
MevlutCavusoglu:
alcentrodell’incontro
l’interventoturcoinLibia

4
Vertice al Cairo
Oggisisiederannoallo
stessotavoloiministridegli
EsteridiItalia,Egitto,
Francia,CiproeGreciaper
discuteredell’accordotra
LibiaeTurchia cheostacola
ilgasdottonelmediterraneo

MARCO MINNITI L’ex ministro dell’Interno lancia l’allarme
“Si giocheranno nel Mediterraneo i destini della sicurezza mondiale” 

“La crisi libica ultima 
chance per l’Europa
L’Italia non basta più”

INTERVISTA

Militari della milizia di Misurata che sostengono il governo di Sarraj riconosciuto dalla comunità internazionale 

jena@lastampa.it

GRAZIE

JENA

Dobbiamo parlare 
con tutti gli attori 
rilevanti, con Sarraj 
ma anche con 
il maresciallo Haftar

La riunione con l’Alto Rappresentante Ue Borrell e i Ministri degli Esteri di Italia (Di Maio), Germania (Maas), Francia (Le Drian), e Regno Unito (Raab), ieri a Bruxelles

IL CASO
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Tenetevi forte e senti-
te questa. Lo scorso 
novembre  Di  Maio  
s’è incontrato a Villa 

Madama con Sergej Viktoro-
vič  Lavrov,  ministro  degli  
Esteri russo. Curriculum di Di 
Maio: vabbé, lo sapete. Curri-
culum di Lavrov: laurea in re-
lazioni internazionali, a 24 an-
ni inviato diplomatico sovieti-
co in Sri Lanka, a 26 arruolato 
al ministero degli Esteri, a 31 
consigliere sovietico all’Onu 
(è l’Urss di Leonid Breznev, e 
probabilmente Di Maio igno-
ra chi fosse), per sette volte 
presidente del consiglio di si-
curezza  dell’Onu,  vicemini-
stro agli Esteri con Boris El-
tsin, da quasi sedici anni mini-
stro degli Esteri di Vladimir 
Putin. Dunque si incontrano. 
C’è parecchio di cui parlare: 
le sanzioni economiche alla 
Russia, la Libia dove Mosca 
ha  appena  mandato  delle  
truppe, la questione Ucraina 
su  cui  oltretutto  si  sta  co-
struendo l’impeachment per 

Donald J. Trump, eppure la 
coppia viene fuori dal bilatera-
le e Di Maio ottiene di aprire 
la conferenza stampa e infor-
mare la comunità internazio-
nale del suo grande successo 
diplomatico: forse (ma forse) 
si toglieranno le sanzioni sul 
parmigiano reggiano. Un’im-
percettibile increspatura pie-
ga il volto metallico di Lavrov, 
ma Di Maio cavalca l’entusia-
smo, particolareggia il colpo 

di  genio  geogastronomico  
partorito sulla quantità di lat-
tosio nei latticini freschi e in 
quelli stagionati eccetera. 

Ora, non è che i suoi prede-
cessori avessero la statura di 
Metternich.  Alla  Farnesina  
non si rimpiange Enzo Moave-
ro Milanesi, che le cose le sa-
peva a menadito, ma aveva 
l’intraprendenza e la persona-
lità di un lemure. E il declino 
della diplomazia italiana non 

è certo imputabile a Di Maio: 
la nostra importanza di fron-
tiera  ai  tempi  della  Guerra  
fredda, che ci imponeva mini-
stri di buon calibro, è tramon-
tata da un trentennio, e il no-
stro residuale ruolo nel Medi-
terraneo svapora da lustri. Pe-
rò per qualche tempo abbia-
mo avuto presidenti del Con-
siglio,  per  esempio il  Silvio 
Berlusconi che mette a un ta-
volo russi e americani a Prati-
ca di Mare, o il Massimo D’Ale-
ma  dei  bombardamenti  su  
Belgrado, di non banale in-
fluenza internazionale.

Ora c’è Giuseppe Conte, la 
cui forza persuasiva si espri-
me giusto a Bruxelles, sul pre-
supposto vagamente ricatta-
torio che dopo di lui il diluvio, 
cioè Matteo Salvini. Fine. E 
non è argomentazione da far 
presa su Trump o Putin o sui 
turchi, e tantomeno sui cinesi 
e sugli iraniani. Di Maio alla 
lunga è niente più che il front-
man di un esecutivo debole e 
smarrito, ed è l’approdo sur-
reale di una politica debole e 
smarrita da quel dì. E non può 
che metterci del suo. Non ci si 
poté credere, una ventina di 
giorni fa, quando Di Maio è 

stato ricevuto da Fayez Al-Sar-
raj (il presidente riconosciuto 
dalla comunità internaziona-
le) a Tripoli. Sarraj era ben 
contento, sperava di raccatta-
re qualcosa dall’Italia sicco-
me il suo nemico, Khalīfa Bel-
qāsim  Haftar,  ha  appoggi  

francesi, russi, e soprattutto 
egiziani e dagli Emirati. E in-
vece Di Maio gli offrì dialogo, 
mediazione, forse anche una 
fiaccolata, ma nemmeno due 
fucili. Poi vide Haftar, gli dis-
se le stesse cose, per Haftar fu 
meglio di una sviolinata, e si 
affrettò a comunicare al pia-
neta - ma soprattutto a Sarraj, 
irridendolo - che Di Maio era 
proprio un bravo giovane, e 
sarebbe stata una fortuna in-
contrarlo prima, uno del gene-
re.  Capito  che  capolavoro?  
Sarraj ha subito salutato l’Ita-
lia e aperto i confini alle trup-
pe turche di Recep Tayyip Er-
doğan. Il resto è faccenda del-
le ultime ore: la missione eu-
ropea a Tripoli, prevista per ie-
ri, e a guida a petto vanamen-
te in fuori di Di Maio, saltata 
per manifesta inutilità, e sosti-
tuita da un minivertice a Bru-
xelles le cui deliberazioni non 
sono attese da un mondo tre-
pidante, diciamo così. E segui-
ta dal viaggio in serata a Istan-
bul del nostro ministro per in-
contrare l’omologo turco, Me-
vlüt Çavuşoğlu. 

Speriamo che almeno lì ne 
ricavi qualcosa, ma si conser-
vano dubbi e non soltanto per 

pregiudizio  malevolo.  La  
competenza di Di Maio sugli 
affari internazionali è ormai 
rinomata oltreconfine, dagli 
antichi amoreggiamenti con 
Putin, a quelli coi cinesi sul 
5G (la famosa sicurezza an-
nullata da un calcolo costi-be-
nefici), al sostegno in solita-
ria globale a Nicolás Maduro 
in Venezuela, agli incontri coi 
gilet gialli nella tendenza di 
Christophe  Chalencon,  uno  
che incitava i militari francesi 
a entrare all’Eliseo per butta-
re dalla finestra il presidente 
Emmanuel  Macron.  Così  
adesso a Roma ci si chiede per-
ché il segretario di Stato ame-
ricano, Mike Pompeo, non ci 
abbia avvertito del raid per 
far fuori il generale iraniano 
Qassem Suleimani, e chissà, 
magari la risposta sta anche 
nel fatto che, l’ultima volta in 
cui si sono visti, Pompeo si è 
sentito chiamare Mr. Ross da 
Di Maio (un allegro bis di Mr. 
Ping). La credibilità è quella. 
E, purtroppo, sarà anche l’ali-
bi per un governo che sperava 
di mandare il suo ministro de-
gli Esteri in giro a vendere par-
migiano. —
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Le critiche di Italia Viva 

Ieri  sulla  Stampa,  l’intervista  
all’ex ministro Frattini, che rivela-
va come Di Maio intenda chiedere 
la  revisione  delle  sanzioni  alla  
Russia. A rispondere al leader 5S 
è il presidente dei senatori di Ita-
lia Viva, Davide Faraone: «Scelte 
come queste vanno discusse in 
Parlamento prima che in colloqui 
privati. Chiarisca al Senato». 

PERSONAGGIO

Sarraj ha scaricato 
l’Italia e aperto 

ai turchi dopo che il 
grillino ha visto Haftar

Il capo della Farnesina non è stato protagonista nei delicati dossier degli ultimi giorni 
Ma dall’Iran alla Libia, il leader dei 5 Stelle paga la debolezza di un intero governo 

Gaffe, flop e debolezze
Le inutili fatiche
del ministro Di Maio

1. Il ministro degli Esteri Luigi 
Di Maio incontra il premier libi-
co riconosciuto dall’Onu, Fayez 
al-Sarraj; 2. Di Maio a colloquio 
con l’uomo forte della Cirenai-
ca, il generale Khalifa Haftar; 3. 
Il capo della Farnesina stringe 
la mano al collega ministro de-
gli Esteri turco Mevlut Cavuso-
glu, incontrato ieri a Istanbul e 
già ricevuto lo scorso 5 dicem-
bre a Roma; 4. Una foto dal pro-
filo Facebook di Di Maio, men-
tre stringe la mano all’Alto Rap-
presentante dell’Unione per gli 
Affari Esteri, lo spagnolo Josep 
Borrell 
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L’uccisione di 
Soleimani rientrava 
perfettamente nella 
nostra strategia, è 
stata la scelta giusta

MARK ESPER
CAPO
DEL PENTAGONO

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

«Andiamo in guerra, fratello». 
Così si sono salutati i paracadu-
tisti della 82nd Airborne Divi-
sion, parlando con i giornalisti 
della Reuters mentre lasciava-
no la base di Fort Bragg. Loro 
sono  la  spina  dorsale  dello  
spiegamento di circa 4.500 sol-
dati e mezzi nella regione me-
diorientale, ordinato dal Pen-
tagono per rafforzare le difese 
in vista della rappresaglia an-
nunciata dall’Iran, dopo l’eli-
minazione del capo dei pasda-
ran Soleimani. 

Secondo una ricostruzione 
del New York Times, la mobili-
tazione non ha lo scopo di pre-
parare una potenziale invasio-
ne come quella  del  2003 in 
Iraq, anche perché un eventua-
le conflitto aperto con la Re-
pubblica  islamica  verrebbe  
combattuto usando soprattut-
to le forze aeree, navali e ciber-
netiche, invece di rischiare gli 
«stivali sul terreno». In questa 
fase, comunque, la prima pre-
occupazione del Pentagono è 
garantire la protezione dei cit-
tadini americani, delle sedi di-
plomatiche e delle basi milita-
ri,  che  potrebbero  diventare  
gli obiettivi della ritorsione.

Intanto il sottosegretario di 
Stato David Hale sarà alla fine 
della  settimana  a  Bruxelles  
per incontrare i partner euro-
pei.  Mentre  Mike Pompeo è  
tornato a difendere la legitti-
mità dell’uccisione di Soleima-
ni:  «Quando  un  presidente  
prende una decisione così, ci 
sono  informazioni  multiple  
che ci sono state presentate». 
Il  capo del  Pentagono  Mark 
Esper ha aggiunto: «Non an-
diamo via da Baghdad, non vo-
gliamo iniziare la guerra ma 
sia mo pronti a finirla». 

Cellulari a casa
Il grosso del contingente, circa 
4.000  uomini,  verrà  fornito  
dalla 82nd Airborne Division e 

sta già partendo per il Kuwait, 
dove stabilirà una forza di in-
tervento rapido pronta ad in-
tervenire ovunque diventasse 
necessario nella regione. I mili-
tari  hanno  ricevuto  l’ordine  
tassativo di lasciare i cellulari 
a casa, perché in passato l’uso 
di questi apparecchi aveva con-
sentito al nemico di localizza-
re la posizione dei reparti.

Altri cento paracadutisti del 
173rd Airborne Brigade Com-
bat Team stanno partendo dal-
la loro base di Vicenza, in Ita-
lia, allo scopo probabilmente 
di difendere l’ambasciata ame-
ricana a Beirut, in Libano, già 
colpita da Hezbollah nel 1983 
e nel 1984. Nello stesso tempo 
circa  cento  Marines  del  Se-

cond Battalion Seventh Mari-
ne  Regiment,  impegnati  du-
rante le settimane scorse per 
assistere  il  ripiegamento  dei  
militari americani dal nord del-
la Siria, stanno rinforzando la 
sicurezza della sede diplomati-
ca a Baghdad. 

Sullo sfondo di questi trasfe-
rimenti immediati, ci sono poi 
movimenti più ampi di lungo 
termine. Sei bombardieri B52 
sono stati inviati nella base Die-
go Garcia dell’Oceano India-
no, da cui possono decollare 
per colpire direttamente il ter-
ritorio iraniano, senza la possi-
bilità di essere minacciati nei 
loro hangar. La 26th Marine 
Expeditionary Unit, con circa 
2.200 soldati e mezzi come eli-

cotteri e jet, sta navigando a 
bordo delle  navi  del  Bataan  
Amphibious Ready Group, de-
stinato ad attraversare il Medi-
terraneo  e  arrivare  in  breve  
nel Mar Rosso, in base ad uno 
spiegamento  già  pianificato  
da tempo.  La portaerei  Tru-
man resterà  nell’area  fino  a  
marzo, quando verrà rimpiaz-
zata dalla Eisenhower.

Nella regione ci sono già tra 
45.000 e 65.000 soldati ameri-
cani, con la forbice di incertez-
za legata al fatto che i numeri 
cambiano quasi ogni giorno. 
In Turchia sono di stanza altri 
2.000 uomini presso la base di 
Incirlik, che custodisce alcune 
bombe atomiche della Nato,  
ed è stata la chiave delle recen-

ti operazioni contro l’Isis, no-
nostante le crescenti tensioni 
con gli Usa che hanno fatto ipo-
tizzare anche un trasferimen-
to  degli  ordigni  nucleari  ad  
Aviano, in Italia. Poi ci sono i 
5.500 in Iraq, il cui futuro re-
sta  incerto dopo la  richiesta  
del Parlamento locale di ritirar-
li. Il premier Mahdi ha confer-
mato di aver ricevuto la lettera 
per il loro richiamo, poi smenti-
ta lunedì dal Pentagono. Da 
maggio in poi Washington ave-
va già aggiunto circa 14.000 a 
questo schieramento, che ora 
si rafforza. Lo scopo dichiara-
to è difensivo, ma l’impiego po-
trebbe cambiare in poco tem-
po in base alle necessità. —
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NICOLA PINNA

L’aereo decollato sen-
za  preavviso  atterra  
sulla pista di Al Jah-
rah quando in Italia 

sono quasi le quattro del matti-
no. In Kuwait sono le 6 ed è già 
luce. La missione di cui nessu-
no doveva sapere in anticipo si 
conclude in 9 ore e senza impre-
visti: i militari che per giorni si 
erano ritrovati nel mirino dei 
mortai nel cuore di Baghdad 
adesso sono al sicuro. Dal C17 
dell’Us Air Force scendono sol-
dati di diverse nazionalità: tutti 
quelli che da mesi operavano 
per conto della Nato all’interno 
del compound di Union3. Tra 
loro ci sono anche gli italiani: è 
solo il primo gruppo, perché il 
resto delle truppe (prevalente-
mente carabinieri e specialisti 
dell’Esercito) abbandona la ca-
pitale irachena nel corso delle 
ore successive. Lo sgombero è 
una decisione della Nato e lo 
Stato maggiore della Difesa ita-

liana ordina subito il via all’ope-
razione. Le attività di routine, 
d’altronde,  erano  sospese  da  
72 ore i pericoli si erano fatti 
sempre più concreti. 

La strategia
L’Italia,  comunque,  non  ab-
bandona l’Iraq e il trasloco da 
Baghdad, tengono a precisare 
dal ministero della Difesa,  è  
motivato da strette ragioni di 
sicurezza. E infatti a nord del 
Paese, nel Training coordina-
tion center di Erbil, si continua 
a lavorare. E da ieri il numero 
degli uomini a disposizione è 
persino cresciuto, per effetto 
dell’arrivo del secondo grup-
po di soldati che ha lasciato la 
capitale finita nel caos dopo il 
blitz statunitense contro il ge-
nerale iraniano Soleimani. Il  
ministro della Difesa, Lorenzo 
Guerini  rassicura  sull’impe-
gno italiano anche il Segreta-
rio  alla  Difesa  Usa,  Mark  
Esper. Un lungo colloquio tele-
fonico per richiedere maggio-
re coordinamento diplomati-
co e militare agli alleati statuni-

tensi e prendere l’impegno a 
salvaguardare i buoni rappor-
ti di collaborazione con il go-
verno iracheno e a non «disper-
dere i risultati ottenuti negli ul-
timi anni nel contrasto al terro-
rismo». Dal Pentagono il rin-
graziamento per l’Italia arriva 
via tweet: «Per la determina-
zione, l’impegno a mantenere 
le forze a Baghdad e per la sta-
bilità irachena». 

I nuovi assetti
Per ora comunque il lavoro con-
tinua lontano da Baghdad. Lo 
spostamento del primo gruppo 
di militare si svolge in due tap-
pe. La prima è la più rischiosa: si 
parte dalla periferia della capi-
tale e in elicottero si arriva fino 
a Taji. La distanza non è eccessi-
va ma le minacce di ritorsioni 
fatte arrivare a più riprese dagli 
iraniani consigliano la massi-
ma prudenza. Il pericolo di at-
tacchi è davvero concreto e per 
questo l’aviazione statunitense 
utilizza la tecnica del lancio di 
“flare” per depistare i nemici. Al 
momento del decollo il pilota 

dell’elicottero sgancia decine di 
piccoli  razzi luminosi,  l’unico 
strumento di difesa in grado di 
ingannare i sensori ottici a gui-
da infrarossa. Sono capaci di 
imitare il calore prodotto dai 
metalli in fusione e per chi vola 
in territorio ostile questa può es-
sere la difesa più efficace. 
La seconda tratta del trasferi-
mento, quella da Taji all’aero-
porto militare di Al Jahrah, si 
può fare in aereo. Con un gi-
gante dell’aria in grado di cari-
care tutti gli uomini. A bordo 
del C17 non ci sono sedili e il 
viaggio non è particolarmente 
comodo. In pochi hanno il pri-
vilegio di sedersi, gli altri devo-
no accontentarsi di poggiarsi, 
e magari provare a dormire, su-
gli zaini. In Kuwait il nuovo di-
slocamento  degli  italiani  è  
all’interno della base interna-
zionale di Ali Al Salem. A circa 
40 chilometri dal confine con 
l’Iraq. Non lontano, dunque, 
per un eventuale rientro. 

Il secondo trasloco
Conclusa senza incidenti la pri-
ma operazione di trasloco, du-
rante la mattinata scatta anche 
la seconda “esfiltrazione”. Nel 
gergo delle caserme è uno sgom-
bero da fare in fretta e con pru-
denza: evidentemente non c’è 
tempo da perdere. A spostarsi 
questa  volta  sono  gli  uomini  
dell’operazione “Prima Parthi-
ca”, l’altra missione in cui sono 
coinvolte le nostre forze arma-
te. Alla coalizione “anti-Isis” l’I-
talia contribuisce con 900 uomi-
ni,  dislocati  su due strutture:  
una, la più grande, è a Erbil men-
tre la seconda – almeno fino a lu-
nedì sera – proprio a Baghdad. 
A Baghdad ora di italiani ne re-
stano pochi. Una piccola task 
force in aeroporto, più gli uomi-
ni delle forze speciali che sorve-
gliano l’ambasciata e quelli che 
si occupano delle scorte per il 
personale diplomatico. Vivono 
all’interno  della  cosiddetta  
“Green zone” che è proprio l’a-
rea più rischiosa, dove anche ne-
gli ultimi giorni si sono svolte le 
più  agguerrite  manifestazioni  
contro gli Stati Uniti e gli alleati 
che operano in Medio Oriente. 
A due passi dall’ambasciata ita-
liana c’è anche quella Usa e ieri 
sulla facciata di un palazzo di 
fronte è comparsa la gigantogra-
fia di Qassem Soleimani, il gene-
rale iraniano ucciso durante il 
blitz ordinato da Donald Trump 
venerdì scorso. Pur senza le ar-
mi è un altro segno di ostilità. –
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Non vogliamo 
cominciare una 
guerra ma siamo 
pronti a finirne una 
Resteremo in Iraq

L’ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

Il ministro degli Esteri ira-
niano Mohammad Javad 
Zarif non ottiene il visto 
per la seduta del Consi-
glio di Sicurezza. «Il segre-
tario di Stato americano 
Pompeo ha detto che non 
emetteranno un visto per 
me perché non hanno avu-
to tempo di farlo, ma il  
mondo non è solo New 
York e quindi parlerò al 
popolo americano da Te-
heran». La Cina ha con-
dannato l’episodio: «È un 
impegno  internazionale  
degli Stati Uniti di rilascia-
re i  visti».  Mentre Pom-
peo non è entrato nei det-
tagli: «Noi rispettiamo gli 
impegni  con  le  Nazioni  
Unite». 

GIORDANO STABILE
INVIATO A BEIRUT

A lmeno tredici missili 
hanno  colpito  nella  
notte la base militare 
Ain Al Asad, in Iraq, 

che ospita militari americani, 
avviando così l'operazione «So-
leimani Martire». Ad annuciar-
lo è la tv iraniana che cita la 
Guardia Rivoluzionaria. Doma-
ni intanto a Teheran ci saranno 
i leader di tutte le principali mili-

zie sciite irachene, a cominciare 
da Qais al-Khazali della Kataib 
Hezbollah, e soprattutto il «fi-
gliol prodigo» Moqtada al-Sa-
dr, che un anno fa aveva scanda-
lizzato il defunto Qassem Solei-
mani con il suo viaggio a Riad 
ma che adesso è tornato sotto 
l’ala dei pasdaran ed è anzi il più 
deciso, almeno a parole, a «cac-
ciare gli americani da tutto il 
Medio  Oriente».  Nel  summit  
«dell’asse della resistenza» ci sa-
ranno anche emissari di forma-
zioni siriane e dell’Hezbollah li-
banese, anche se non il leader 

Hassan Nasrallah, che a quanto 
pare ha limitato al massimo gli 
spostamenti nel timore di finire 
nel mirino di un drone pure lui. 
Il vertice, prima previsto a Bagh-
dad, è stato poi spostato «per ra-
gioni di sicurezza». Ma l’intento 
è chiaro. Un fronte unico per da-
re  una  «risposta  devastante»  
all’uccisione  del  comandante  
delle Forze al-Quds, anche se la 
vendetta dovrà essere firmata 
in prima persona dai pasdaran, 
come ha chiesto la guida supre-
ma Ali Khamenei.

Teheran deve però calibrare 

la risposta in base alla disloca-
zione delle forze Usa, e in que-
sto momento è in corso un gi-
gantesco riposizionamento dei 
contingenti americani. E que-
sto costringe gli iraniani ad al-
largare le opzioni di rappresa-
glia. Ieri l’ammiraglio Ali Sham-
khani ha rivelato che l’Iran «ha 
13 diversi scenari» davanti a 
sé, e ognuno sarà «un incubo di 
proporzioni storiche». Gli Stati 
Uniti, ha continuato, «si sono 
chiusi dentro i rifugi nella spe-
ranza di  sfuggire  alla  nostra  
vendetta, ma la Repubblica isla-

mica aprirà le porte dell'infer-
no». Sono nel mirino “19 basi” 
nel Golfo e «tutte le aree che 
danno appoggio logistico» alle 
truppe americane. Un avverti-
mento a Qatar ed Emirati ara-
bi, considerati per diverse ra-
gioni gli anelli deboli del siste-
ma di alleanze americano e che 
ospitano installazioni statuni-
tensi alla portata di droni e mis-
sili balistici. E a Israele, che il co-
mandante supremo dei pasda-
ran Hossein Salami, ha minac-
ciato di nuovo.

Ma l’Intelligence americana 

non esclude neanche l’azione 
di «cellule in sonno» negli Usa, 
contro obiettivi civili  o «altre 
personalità». Per rendere più 
credibili le minacce ieri il Parla-
mento iraniano ha votato una 
legge che dichiarato il Pentago-
no «un’organizzazione terrori-
stica». C’è molta retorica, ma il 
«fronte della resistenza» è con-
vinto di aver il vento a favore. Il 
clima di commozione popolare 
ha superato ogni limite, come 
si è visto ieri all’ultimo saluto al 
feretro di Soleimani, nella sua 
città natale di Kerman, dove la 
ressa ha causato un cinquanti-
na di morti. Ma se l’uccisione 
del generale ha ricompattato la 
Repubblica  islamica,  il  blitz  
americano ha colto di sorpresa 
diplomatici e alti comandi occi-
dentali, in un clima che rivela-
zioni all’Afp hanno descritto co-
me «uno shitstorm». In partico-
lare, ufficiali statunitensi e ira-
cheni «non si parlano più e non 

si guardano neppure in faccia».
Una situazione che allarma 

anche la  Francia.  Macron ha 
chiamato Rohani e gli ha chie-
sto di astenersi da rappresaglie 
e riprendere la collaborazione 
nella lotta all’Isis in Iraq. Le divi-
sioni occidentali sono sfruttate 
dalla propaganda iraniana, che 
ha rilanciato nuove dichiarazio-
ni di fuoco di Adel Abdel Mah-
di. Dopo aver accusato gli Usa 
di  aver  attirato  Soleimani  in  
una «trappola», ieri il premier 
iracheno ha rivelato di aver rice-
vuto «minacce di morte». E ha ri-
badito di aver ricevuto una lette-
ra firmata che annunciava il riti-
ro Usa poi smentito. Alla linea 
dura si è accodato anche l’ex 
premier  Haider  al-Abadi,  un  
tempo vicino agli Usa: l’intesa 
per il ritiro «c’è già». In questo 
senso va anche l’annuncio di  
Germania e Canada sul ritiro di 
«parte» delle loro truppe. —
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L’ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

Zarif senza visto per l’Onu Le truppe del 82nd Airborne Division in partenza da Fort Bragg, North Carolina, destinazione Medio Oriente
EPA/HUBERT DELANYL’attacco è stato rivendicato dalle guardie della Rivoluzione islamica. Ai funerali del capo dei pasdaran 53 morti per la calca

Missili sulla base irachena che ospita forze Usa 
A Teheran il vertice delle milizie sciite

IL CASO

La folla al funerale del generale Soleimani, nella sua città natale, Kerman. La calca ha ucciso 35 persone

Razzi anti-radar per proteggere il volo del C17 che ha trasferito le truppe
Nostri militari dislocati anche a Erbil. Telefonata fra Guerini ed Esper

Un aereo “invisibile”
porta in Kuwait
i carabinieri italiani

IL CASO

L’interno dell’aereo che ha trasferito i militari italiani e delle altre forze Nato da Baghdad al Kuwait

Iraq, l’America rafforza le truppe
per proteggersi dalla vendetta iraniana
Grandi manovre: spostati i soldati nella regione. Il capo del Pentagono: “Non andiamo via dal Paese”

NAZANIN TABATABAEE/ REUTERS

Un motociclista di Teheran passa davanti 
alle immagini dedicate a Soleimani

La foto di Soleimani comparsa a Baghdad di fronte all’ambasciata Usa
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Domenica 19 concerto a Bologna, sul palco Afterhours e altri artisti
Poi a marzo due giorni per strutturarsi e capire come andare avanti

Piccole Sardine che crescono
“Ora il congresso nazionale”

IL CASO

DAVIDE LESSI
INVIATO A MODENA

Aun certo punto a So-
liera, uno dei pochi 
comuni ancora “ros-
si” nella Bassa mode-

nese, si mette a fare volanti-
naggio al mercato. «Questi da-
teli ai vostri amici comunisti», 
dice. Qualche ora dopo, poco 
prima del secondo caffè della 
mattina, si ferma davanti a un 
cantiere a salutare gli operai. 
«Scusate, ma quando vedo del-
le ruspe non resisto». Uno di lo-
ro lo acclama, ferma il macchi-
nario e sguscia dalle barriere 
di protezione per un selfie. 

Eccolo  il  Salvini  d’Emilia.  
Una macchina elettorale in pie-
na marcia. Sette tappe in altret-
tanti comuni in un giorno: un 
comizio diffuso durato più di 
12 ore, dalla colazione a Fina-
le Emilia alla cena in centro a 
Modena. Centoventi chilome-
tri percorsi. Nel mezzo merca-
ti, caseifici (con tanto di foto 
tra le forme di parmigiano reg-
giano e provocazioni anti-Bru-
xelles: «Alla faccia di chi vuole 
metterlo fuorilegge»), incon-
tri con gli imprenditori e gli  
agricoltori che furono colpiti 
dal terremoto del 2012 a Mi-
randola.  Tutto  documentato  
sui  social  per  amplificare  il  
messaggio tra i seguaci. Per di-
re, che nonostante i sondaggi 
ora leggermente in calo, la Le-
ga non ha nessuna intenzione 
di lasciare un secondo manda-
to al candidato del centrosini-
stra Stefano Bonaccini. «L’ulti-
ma rivelazione che conosco,  
quella di Swg, dava in vantag-

gio il  centrodestra  -  confida  
Salvini sotto un palchetto alle-
stito a Modena - E sono convin-
to che ce la faremo, non con un 
distacco come in Umbria, ma li 
batteremo di un bel po’».

Un format collaudato
L’obiettivo è convincere gli in-
decisi che, secondo gli istituti 
di ricerca, sono circa il 20% 
degli elettori. Per questo ha 
in  programma  un centinaio  
di eventi da qui al 26 gennaio, 
il giorno del voto. E’ un tour 
studiato nei minimi dettagli, 
quello del leader della Lega. 
«Se  potesse  andrebbe  casa  
per casa», dicono i suoi stretti 
collaboratori. Per lo staff le-
ghista  poco  importa  che  la  
“vera”  candidata  alla  presi-

denza, la senatrice Lucia Bor-
gonzoni, non sia al suo fian-
co. «E’ impegnata in altri in-
contri più istituzionali», fan-
no sapere.  E  spiegano:  «Lei  
studia da governatrice, men-
tre Matteo è l’uomo delle piaz-
ze, quello che raccoglie voti e 
consensi». Come a Finale Emi-
lia, dove in mattinata è stato 
accolto da circa 250 persone, 
tra cui una donna “redargui-
ta” dall’ex ministro - di fede 
calcistica milanista -  perché 
aveva un berretto dell’Inter. 
«Vabbè - ha ironizzato Salvini 
- facciamola lo stesso la foto». 
Uno dei segreti è proprio que-
sto: al comizio, che dura sì e 
no venti minuti, segue la lun-
ga coda di selfie dei fan che 
può durare anche un’ora.  E  
non c’è temperatura vicino al-
la zero che tenga. «Sì fa così», 
dice Salvini che tira in ballo il 
governatore  del  centrosini-
stra:  «Da  domenica,  in  tre  
giorni, noi abbiamo fatto più 
di venti incontri. E intanto Bo-
naccini sta su Facebook». 

Dalla Pavone alle sardine
Non è proprio così: anche Bo-
naccini oggi ha in agenda diver-
si incontri nel Modenese. Ma la 
potenza di fuoco del leader le-
ghista è diversa. Ne è consape-
vole  anche  Marco  Valbruzzi  
che per l’Istituto Cattaneo di Bo-
logna ha recentemente curato 
la pubblicazione dell’e-book Al-
lerta  rossa  per  l’onda  verde.  
«Salvini - spiega il ricercatore - 
sta  facendo  una  campagna  
trumpiana nel senso che per 
ora mira a mobilitare i suoi elet-
tori, quelli che l’hanno portato 
al 33% alle Europee dello scor-
so anno. Ma progressivamente 
intende  rivolgersi  ai  “battle-
ground states”, cioè le città di 
medio-grandi  dimensioni  da  
cui dipende l’esito del voto». 
Non è un caso allora l’appello 
fatto a Modena, città in mano 
al  centrosinistra  del  sindaco  
dem  Gian  Carlo  Muzzarelli  
che alle elezioni dello scorso 
maggio non è dovuto nemme-
no andare al ballottaggio. «Co-
sa succederà il 26 gennaio di-

penderà anche dalla vostra cit-
tà», dice Salvini dal palchetto 
improvvisato  nella  via  della  
movida davanti a un centinaio 
di sostenitori. Poi, con la sciarpa 
della squadra cittadina al collo, 
si schiera in difesa di Rita Pavo-
ne. «La sinistra se la prende con 
lei perché va a Sanremo una so-
vranista? Non ci sono più i comu-
nisti seri, di una volta», ironizza 
il leghista. A poche decine di me-
tri, in una palazzina della stessa 
via, una famiglia ha esposto due 
striscioni con raffigurate delle 
sardine e inizia a intonare “Bella 
Ciao”. «Facciano pure - dice Sal-
vini -. Ma le sardine...hai visto 
che faranno un congresso? Per 
loro è l’inizio della fine». E il Mo-
vimento? «Qui in Emilia arrive-
ranno sì e no al 5%, mentre Di 
Maio non è all’altezza del suo 
ruolo di ministro degli esteri». 
Rieccolo Salvini, le tende ben 
piantate in Emilia ma la testa 
già proiettata sulla scalata al 
governo. —

Ha collaborato Luca Gardinale 
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Tra caseifici, mercati e imprenditori il leader della Lega punta al 20% ancora indeciso e a convincere le città medio-grandi

Salvini in Emilia, campagna all’americana
“Porta a porta e alla fine la spunteremo”

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Meno di un mese fa, 
nel  corso  della  
grande manifesta-
zione  di  piazza  

San Giovanni a Roma, era sta-
to Matteo Santori, il giovane 
frontman delle sardine, ad an-
ticipare che dopo il voto in Emi-
lia-Romagna si sarebbe aperta 
la terza fase del movimento. 
Ora, a nemmeno tre settimane 
dal  fatidico  appuntamento  
con le urne, mentre a Bologna 
fervono i preparativi del gran-
de concerto che stanno orga-
nizzando per domenica 19, ar-

riva l’annuncio: «Entro il  26 
gennaio uscirà una data in cui 
ci sarà un congresso nazionale 
di  noi  rappresentanti  sardi-
ne», dichiara la torinese Fran-
cesca Valentina Penotti in tv, 
ad Agorà, su Raitre.

Nemmeno due mesi di vita e 
una trasformazione continua, 
per questo movimento nato dal-
la creatività di quattro ragazzi 
bolognesi a metà novembre e 
dilagato in tutta Italia al grido 
di “Bologna non si Lega”, slo-
gan replicato poi in tante altre 
città. Tanto è stato il successo 
da evocare molto presto l’idea 
di un partito: ieri, l’annuncio di 
un «congresso» ha materializ-
zato la suggestione. Anche trop-
po, tanto che è il movimento na-

zionale ad affrettarsi a correg-
gere le parole della sardina tori-
nese: «Non chiamiamolo con-
gresso», sarà una due giorni di 
confronto in data e luogo anco-
ra da decidere, utile per darsi 
una struttura. Diventare parti-
to? «Non c’è la volontà», dico-
no. Aggiungendo però pruden-
ti «per adesso».

Era stato Santori, il più me-
diatico dei fondatori, a spiega-
re in tv alla vigilia dell’affollata 
piazza romana  le  tappe  che  
aspettano le sardine: «Adesso 
abbiamo bisogno di tornare in 
Emilia-Romagna. Dopo il  27 
gennaio vedremo cosa ha fun-
zionato e cosa no. E se si può te-
nere tutto questo e costruirne 
qualcosa». Ecco, le elezioni in 

Emilia sono vicine. Dopo aver 
riempito piazze su e giù per la 
regione, dopo aver organizza-
to camminate lungo l’Appenni-
no, l’ultimo appuntamento pri-
ma delle urne è il concerto pre-
visto per il 19, dalle tre del po-
meriggio, «sei ore di musica, 
parole, luci, sei ore di umani-
tà», come presentano l’evento 
le sardine sulla loro pagina Fa-
cebook. Hanno già raccolto ol-
tre 65mila euro di donazioni 
per  organizzare  la  piazza,  

dall’impianto audio al palco al-
la pulizia (l’obiettivo era fissa-
to a 50mila): tra gli artisti pre-
visti, gli Afterhours capitanati 
dal cantante Manuel Agnelli, 
Vasco Brondi, già voce delle 
Luci della centrale elettrica, la 
rock band bolognese Altre di 
B. «Ma ci saranno molti altri ar-
tisti, forse anche internaziona-
li,  persone  del  mondo  dello  
spettacolo, del cinema, dell’e-
ditoria», promettono dal coor-
dinamento nazionale. E, spera-

no, una marea di persone, par-
don di sardine: per consentire 
anche a chi viene da fuori di 
partecipare, hanno lanciato l’i-
niziativa “Sardina ospita sardi-
na”, chi può offre alloggio gra-
tuito e pure escursioni sui colli 
per far conoscere la zona. 

Dopo il 26, comunque sarà 
andata, sarà il momento di tira-
re le somme. «A inizio marzo 
faremo una due giorni di ap-
profondimento», spiega all’A-
gi Santori. Un appuntamento 
necessario per «stabilire una li-
nea comune che ci tenga fuori 
dalla campagna elettorale ma, 
al tempo stesso, ci permetta di 
dare un messaggio», per conti-
nuare a fare lo stesso lavoro 
svolto in Emilia «in sei regioni 
diverse», quelle che andran-
no al voto lungo questo 2020, 
per capire «che struttura dar-
ci  per  il  futuro»,  valutando  
che di sicuro «occorre avere 
una struttura di referenti dei 
diversi  territori,  comunali  e  
regionali, per ottenere una co-
municazione  più  immedia-
ta». Sarà il momento di deci-
dere come nuotare nel mare 
aperto della politica. —
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Eccolo il «pugno duro» annun-
ciato da Luigi Di Maio contro 
chi non rispetta le regole del 
M5 stelle. Il collegio dei probi-
viri, l’organo disciplinare del 
partito, aprirà un processo in-
terno  per  47  parlamentari  
M5S accusati di non aver resti-
tuito, come previsto, una par-
te del loro stipendio. Gli “im-
putati” avranno circa 10 gior-
ni per presentare le controde-
duzioni e, sulla base di que-
ste, il 20 gennaio arriveranno 
le sanzioni. 

Rischiano l'espulsione in no-
ve, tutti in ritardo sulle rendi-
contazioni da oltre un anno, 
ma tra questi a preoccupare so-
no soprattutto  i  senatori.  In  
cinque sono fermi a dicembre 
scorso: Lello Ciampollillo, Fa-
bio Di Micco, Cristiano Anasta-
si, Luigi Di Marzio e Mario Mi-
chele Giarrusso. E a Palazzo 
Madama la maggioranza con-
ta su 164 voti, tre in più rispet-
to alla soglia minima di 161. 
«Nessun rischio per il  gover-
no», assicura il ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Fe-
derico D'Incà. Ma se venisse 
confermata la cacciata per tut-
ti e cinque, l’esecutivo si regge-
rebbe in piedi solo grazie all'ap-
poggio esterno del gruppo del-
le Autonomie, dove siedono i 
senatori a vita, e di un’eventua-

le pattuglia di responsabili pro-
veniente da Forza Italia. Inizie-
rebbe, insomma, un calvario 
ad ogni voto di fiducia.

Insomma, i vertici dei Cin-
que stelle quel «pugno duro» 
lo hanno mostrato, ma non so-
no così sicuri di volerlo usare. 

Di Maio è convinto che chi ver-
rà espulso finirà per appoggia-
re la maggioranza, ma la tenta-
zione di passare alla sponda le-
ghista potrebbe venire a molti. 
E Matteo Salvini non perde oc-
casione per ripetere che le sue 
porte «sono aperte ai Cinque 

stelle  delusi».  Ecco  perché,  
spiegano dal Movimento, si va-
luteranno molto bene le ragio-
ni che hanno spinto a non resti-
tuire e se anche l’ammanco ri-
salisse a oltre un anno fa, tutto 
potrebbe essere ridimensiona-
to da una “giusta causa” o da 

un  ravvedimento  dell’ultimo 
minuto. È questo il caso di uno 
dei cinque senatori,  Di Mar-
zio, che avrebbe accettato di re-
stituire tutto il  dovuto, chie-
dendo però che ad aiutarlo nel-
le lungaggini burocratiche ci 
sia un assistente. Richiesta ac-

cettata, che lo metterebbe dun-
que al riparo. Anche le ragioni 
di un altro dei cinque, Giarrus-
so, che ha delle cause penden-
ti e dei soldi impegnati in quei 
processi, potrebbero venire ac-
colte e la sua sanzione ridotta 
a una semplice sospensione.  
Un lavoro di cesello, in nome 
della  cautela,  per  evitare  di  
spaccare ulteriormente il grup-
po e, soprattutto, per non la-
sciare  Giuseppe  Conte  con  
una maggioranza sul filo. Sarà 
più difficile invece salvare chi 
ha già annunciato che conti-
nuerà a non restituire, perché 

in polemica con i vertici o con 
le regole interne del partito. 
C’è però anche chi decide di 
non aspettare processi, sanzio-
ni, e gioca d’anticipo uscendo 
in autonomia, come il deputa-
to Santi Cappellani. Ne ha da-
to notizia ai colleghi con un 
messaggio sulla chat alle 2 e 
40 di notte: «Ci siamo imbor-
ghesiti», la sua critica. Era fini-
to nel mirino per non aver resti-
tuito nulla da oltre un anno e 
questo perché – sostiene – non 
ricordava la password del siste-
ma  di  rendicontazione.  «Lo  
smemorato  di  Collegno»,  lo  
sferza Nicola Morra, ma quel-
lo di Cappellani – al di là delle 
motivazioni più o meno colori-
te - resta il quarto addio di elet-
ti M5S in poco più di una setti-
mana. Pugno duro o meno.

IL PUNTO

I GRILLINI

IL TACCUINO

Il think tank
del Pd in cerca

disperata
di programma

REPORTAGE

«Ce la faremo, non con 
un distacco come in 

Umbria, ma li 
batteremo di un bel po’»

Nel mirino 
Ciampollillo, Di Micco, 
Anastasi, Di Marzio e 

Michele Giarrusso

Mattarella incontra i soldati di “Strade sicure”
Questa mattina il Presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella ha visitato lo Sta-
to Maggiore dell'Esercito, accolto dal Mi-
nistro della Difesa Lorenzo Guerini, dal 
capo di stato maggiore della difesa, gene-

rale Enzo Vecciarelli e dal capo di stato 
maggiore dell'esercito, generale Salvato-
re Farina. Il capo dello Stato è stato ag-
giornato presso il  Comando operativo 
dell'esercito sull'operazione ''Strade Sicu-

re''. Durante l'incontro è stato approfondi-
to l'impegno della Forza Armata nell'Ope-
razione ''Strade Sicure'': l'esercito è impe-
gnato in 54 città in attività di contrasto 
della criminalità e del terrorismo.

MARCELLO SORGI

IL CARROCCIO

ANSA / ELISABETTA BARACCHI

ANSA

Matteo Salvini ieri mattina davanti alla discarica di Finale Emilia che la regione vorrebbe ampliare. Sotto, altre due tappe in Emilia, tra commercianti e caseifici

Sarebbe davvero in-
teressante  se  dal  
prossimo 
think-tank del Pd, 

previsto nel reatino per il 
13 e  14 gennaio,  uscisse 
qualcosa di simile a un pro-
gramma,  alla  definizione  
di una nuova identità e di 
una nuova prospettiva per 
il, malgrado tutto, ancora 
maggior partito del centro-
sinistra. Le premesse esisto-
no, dato che il Pd di Zinga-
retti non è più né quello di 
Veltroni né quello di Renzi, 
ha realisticamente abban-
donato la “vocazione mag-
gioritaria” legata al bipola-
rismo  ormai  sulla  strada  
del tramonto e sta cercan-
do di attrezzarsi per il ritor-
no  al  proporzionale,  che  
nessuno ancora immagina 
come sarà, perché per rifa-
re una partitocrazia ci vo-
gliono i partiti, e qui non se 
ne vedono, all’infuori, ap-
punto, del Pd.

Non mancano neppure 
le domande che aspettano 
risposta. Tralasciamo pre-
scrizione e giustizia, su cui 
è annunciato un nuovo ver-
tice  di  maggioranza.  Ma  
ad esempio: può bastare 
l’antisalvinismo, con tutta 
la retorica della temibile ri-
nascita del fascismo, come 
collante  di  un’alleanza  
strategica con i 5 stelle? E 
può davvero essere strate-
gica la coalizione con un 
Movimento che continua 
a perdere pezzi giorno do-
po giorno? Cosa unisce, in 
futuro, Zingaretti e Di Ma-
io? Se Bonaccini e le sue li-
ste  dovessero  vincere  in  
Emilia Romagna il 26 gen-
naio,  sconfiggendo, oltre  
al  centrodestra,  anche  il  
M5S, che non va dimenti-
cato si presenta contro il 
centrosinistra,  davvero  
quest’ennesima  sconfitta  
di Di Maio potrebbe rap-
presentare  l’occasione  
per spingere il capo politi-
co grillino a gettarsi nelle 
braccia del Pd? Inoltre: va 
bene la scoperta di Conte 
come  possibile  alleato  
elettorale, ma di Renzi co-
sa se ne vuol fare? Consi-
derarlo  un  “compagno  
che sbaglia” da recupera-
re, un “fratello separato” 
o un avversario? E delle ri-
forme approvate dal “go-
verno dei mille giorni”, al-
cune delle quali, come gli 
ottanta euro, sono state ri-
valutate? E di quelle più 
ostiche, ma necessarie se 
non si vuol perdere la fac-
cia in Europa, come la ri-
forma (già molto annac-
quata dalle sentenze della 
magistratura) dell’artico-
lo 18? In conclusione: il  
Pd  della  nuova stagione 
partitocratica  che  ha  da  
venire, si accontenterà di 
sedersi al tavolo del gover-
no, o vorrà spingere e tira-
re per un effettivo cambia-
mento del Paese?

A Palazzo Madama
la maggioranza
ha solo tre voti 

di vantaggio

M5S, 47 parlamentari rischiano sanzioni
Cinque senatori fanno tremare Conte
I probiviri denunciano: gravi ritardi sulle restituzioni di soldi previste dal regolamento. Ipotesi-espulsione
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Dagli abiti alle auto, 
dagli  smartphone  
al software: è l’eco-
nomia  dell’abbo-

namento. Il modello è quel-
lo di Netflix o di Spotify, do-
ve un canone mensile, di so-
lito piuttosto basso, consen-
te di accedere a vari conte-
nuti digitali, ma qui gli og-
getti si noleggiano o si ac-
quistano.

Un flusso costante
Il sito Rent The Runway af-
fitta abiti, ad esempio. Ba-
stano 99 dollari (che diven-
tano 159 dopo il primo me-
se di prova), e si possono 
prendere in prestito quat-

tro capi  firmati  da tenere 
senza  limiti  di  tempo,  e  
scambiare quando si vuole. 
Il guardaroba è di alto livel-
lo, con una scelta tra oltre 
15 mila pezzi di 650 stilisti. 
Menguin  è  l’equivalente  
maschile,  per le occasioni 
più formali: si paga un pic-
colo  abbonamento,  e  in  
cambio è possibile sceglie-
re tra smoking e abiti da ce-
rimonia, con tutti gli acces-
sori, dalla cravatta alle cal-
ze; anche questo funziona 
solo negli Stati Uniti. In Ita-
lia Quomi, offre in abbona-
mento piatti gourmet, reca-
pitati direttamente a casa: 
si può optare per il  piano 
coppia o per  quello  fami-
glia, personalizzare gusti e 
preferenze, poi basta segui-
re le istruzioni e cucinare. 

Nutribees invece consegna 
piatti già pronti. 

Per gli appassionati di mu-
sica, servizi come Vinyl Me, 
Please o Flying Vinyl recapi-
tano ogni mese ellepì e 45 gi-
ri scelti sulla base dei gusti 
musicali  dell’abbonato.  Il  
vantaggio per le aziende è 
evidente: non vendono una 
sola volta il loro prodotto a 
un cliente più o meno occa-
sionale, ma possono conta-
re su introiti stabili, prolun-
gati  nel  tempo  e  relativa-
mente sicuri. Si instaura un 
rapporto nuovo con il consu-
matore, dove la fiducia gio-
ca un ruolo primario. Non è 
importante tanto il prodot-
to o la transazione, quanto 
la capacità di concentrarsi 
sul cliente, offrendogli ascol-
to e attenzione costante. 

La fedeltà premiata
Un esempio è Amazon, con 
Prime,  che  include  servizi  
come musica e video gratui-
ti,  spedizioni veloci e altri  
vantaggi. Jeff Bezos ha an-
che  declinato  la  subscrip-
tion economy in molti altri 
modi:  la  musica  in  strea-
ming, come Spotify, appun-
to,  oppure  gli  eBook:  con  
Kindle Unlimited è possibile 
scegliere tra un milione di li-
bri e leggerne a volontà, pa-
gando 9,99 euro  al  mese.  
Ma attenzione: non è possi-
bile  prenderne  in  prestito  
più di dieci alla volta, un po’ 
come nelle vere biblioteche. 

Microsoft,  Adobe e altre 
aziende che vendono soft-
ware hanno trovato negli ab-
bonamenti il modo di con-
quistare una clientela fede-

le,  e  allo  stesso  tempo  di  
sconfiggere la pirateria: og-
gi il prezzo per usare Office 
e Photoshop è alla portata di 
tutti, e non c’è bisogno di se-
tacciare il web alla ricerca di 
copie craccate. Il problema, 
semmai, è che la somma di 
tanti piccoli abbonamenti al-
la fine dell’anno si traduce 
per chi li usa in un impegno 
economico rilevante. 

Apple vende meno iPho-
ne di una volta, così a Cuper-
tino la strategia sta cambian-
do. Da una parte col lancio 
di un Programma di aggior-
namento, che è una specie 
di abbonamento per iPho-
ne. In cambio di una piccola 
somma mensile, si può ave-
re  un  iPhone  e  cambiarlo  
quando arriva il nuovo mo-
dello. Tecnicamente non si 

può parlare di proprietà, ma 
alla fine per chi lo usa, dov’è 
la differenza? 

Dall’altra parte la priorità 
è sui contenuti e sui servizi in 
abbonamento.  C’è  iCloud,  
Apple Music, quindi - dallo 
scorso  novembre  -  Apple  
TV+, per film e serie tv, che 
ha un canone di soli 4,99 eu-
ro al mese. Esiste pure Apple 
News, per leggere giornali e 
riviste ma è attivo solo in al-
cuni Paesi. In Italia Readly of-
fre  qualcosa  del  genere:  
11,99 euro per decine di te-
state. E tuttavia, proprio per-
ché la fiducia è così importan-
te, giornali e organi di infor-
mazione tendono ad avere 
un rapporto diretto con i let-
tori, e non passare attraverso 
piattaforme di terze parti. Il 
New York Times, il Washing-
ton Post, e tante testate gran-
di e piccole, all’estero come 
in Italia, puntano sempre più 
sugli  abbonamenti  digitali.  
Non offrono solo notizie, ma 
contenuti  esclusivi,  offerte  
speciali,  approfondimenti,  
incontri. E soprattutto cerca-
no di ricostruire una relazio-
ne con i lettori, visti non co-
me consumatori occasionali 
di testi, ma come parte inte-
grante di una comunità civi-
le e intellettuale. —
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Si afferma un nuovo concetto di proprietà. Il modello è Spotify: un canone mensile per accedere a vari contenuti e servizi 
Il vantaggio per le aziende: non vendono il prodotto una sola volta ma possono contare su introiti stabili di clienti fedeli

Netflix, smartphone e abiti in affitto
Ecco l’economia degli abbonamenti

1

COME CAMBIANO I CONSUMI

IL CASO

ALAMY

La mossa di Apple
Sta ridisegnando la  strate-
gia dando priorità ai conte-
nuti in cambio di un abbona-
mento. Come l’Apple TV+, 
per film e serie tv, che ha un 
canone di 4,99 euro al mese.

La subscription economy

L’affitto di abiti
Il sito Rent The Runway no-
leggia vestiti. Con 99 dolla-
ri si possono prendere in 
prestito 4 capi firmati da te-
nere senza limiti e scambia-
re quando si vuole. 

2

Gli ebook
Kindle Unlimited permette 
di scegliere tra un milione 
di libri, pagando 9,99 euro 
al mese. Ma non si possono 
prenderne in prestito più 
di dieci alla volta, un po’ co-
me nelle vere biblioteche.

3
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Il braccio di ferro sull’altoforno 2 dell’ex Ilva
LA VICENDA LEGATA ALLA MORTE DELL’OPERAIO ALESSANDRO MORRICELLA

LA STAMPA
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Dipendenti 
ArcelorMittal 

a Taranto
8.200

Impianti marittimi

Parchi minerari

Produzione calcare

Agglomerato

Cokeria

Altoforno

Acciaieria 1

Acciaieria 2

Laminato a freddo

Produzione lamiere

Produzione nastri 1

Produzione nastri 2

Tubificio longitudinale 1

Tubificio longitudinale 2

Rivestimento tubi
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Superficie totale
15.450.000 mq

12 giugno 2015
L’operaio 35enne Alessandro
Morricella, investito da ghisa
liquida,  muore dopo 4 giorni
di agonia

7 settembre 2015
L’altoforno 2 (Afo2),
dove è avvenuta  la tragedia
viene dissequestrato

9 dicembre 2019
I commissari chiedono
un anno per arrivare
all’automazione di colata

10 dicembre 2019
Il giudice chiude l’Afo2,
il Riesame ribalta la sentenza: 
rimanga attivo

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Non pare alle viste una soluzio-
ne rapida per Alitalia. Al termi-
ne di una giornata di audizio-
ni alla Camera, il quadro che 
emerge  in  questo  inizio  di  
2020  è  decisamente  poco  
confortante.  Il  nuovo  com-
missario  straordinario  Giu-
seppe  Leogrande  annuncia  
l'arrivo di Giancarlo Zeni, già 
amministratore  delegato  di  
Blue Panorama, come diret-
tore generale, ma rinvia la de-
finizione delle prossime mos-
se al nuovo Piano industriale 
in arrivo nelle prossime setti-
mane. E  quanto ai  possibili  
partner per il salvataggio e ri-
lancio della ex compagnia di 
bandiera,  ieri  Lufthansa  ha  
confermato il proprio interes-

se verso una semplice alleanza 
commerciale che non risolve-
rebbe la situazione. Il tempo 
scorre, e si potrebbe non riusci-
re a vendere l’azienda entro la 
data stabilita del 31 maggio. 
Sempre in Parlamento la mini-
stra dei trasporti Paola De Mi-
cheli avverte: «La tempistica e 
la copertura finanziaria vanno 
rispettati».

Alla sua prima uscita pubbli-
ca Leogrande non ha certo usa-
to toni rassicuranti. «Non ho 
ancora un'idea concreta sulla 
situazione», ammette, annun-
ciando la nomina di Zeni come 
direttore generale, che lo af-
fiancherà sulla parte industria-
le nella realizzazione del pia-
no. I due hanno già lavorato in-
sieme nel risanamento di Blue 
Panorama ed infatti è a quel 

modello che Leogrande guar-
da, facendo notare che «lo svi-
luppo naturale  immediato  è  
vendere a terzi», ma c'è anche 
la strada del «conferimento in 
una newco come fatto in Blue 
Panorama». La prossima setti-
mana Leogrande riprenderà il 
dialogo con Delta, poi vedrà 
anche Lufthansa. Ma la situa-
zione  fa  preoccupare  per  la  
tempistica: «Se ci fosse un'of-
ferta pronta, si riuscirebbe a 
chiudere entro 31 maggio. Ma 
al momento non c'è», dice il 
commissario.

Il tempo e i soldi per comple-
tare il lavoro ci sono assicura il 
ministro De Micheli, precisan-
do che se poi il commissario ve-
desse che non è possibile ri-
spettare la scadenza, «ci sarà 
un'opportuna discussione col-
legiale nel governo», la cui pre-
occupazione primaria resta «il 
mantenimento dei livelli occu-
pazionali»,  aggiunge  De Mi-
cheli. Nella partita resta anco-
ra in bilico il ruolo di Fs: oggi 
parlerà l’amministratore dele-
gato Gianfranco Battisti. 

Intanto  Lufthansa,  seppur  
sempre interessata al mercato 
italiano e all'Alitalia, non cam-
bia la sua posizione: «per il ri-
lancio è più vantaggiosa una 
partnership  che  un  investi-
mento una tantum», spiega il 
responsabile per il dossier Ali-

talia  del  gruppo  Joerg  Ebe-
rhart,  che pur precisando di 
non volere dare «consigli», ha 
un'idea ben chiara per la com-
pagnia italiana: «profondo ri-
sanamento», con una ristruttu-
razione pluriennale (non ba-
stano 6 o 18 mesi), abbassa-
mento dei costi e partner forti.

Gli esuberi, invece, devono 
rimanere l'ultima ratio, sostie-
ne  Lufthansa.  La  situazione  
preoccupa moltissimo i sinda-
cati, che chiedono un incontro 
urgente con governo e com-
missario. E il dossier agita an-

che la politica: Fi chiede a Pa-
tuanelli  di  riferire  dopo  lo  
«sconcertante tris di audizio-
ni». Salvini critica il governo 
che  perde  tempo  e  assicura  
che  la  Lega  non  permetterà  
svendite. Gli replica Patuanel-
li, ricordando i cosiddetti “ca-
pitani coraggiosi” del 2008 e 
la crisi  di  governo innescata 
dalla Lega: «di capitani corag-
giosi che scappano con la Lega 
ne abbiamo già visti». —
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L’Altoforno 2 di Taranto resta 
acceso. Il tribunale del Riesa-
me ha infatti accolto il ricorso 
dei commissari Ilva annullan-
do  l’ordine  di  spegnimento  
emesso a dicembre dal Tribu-
nale di Taranto. In questo mo-
do, non solo viene salvaguar-
data l’attuale capacità produt-
tiva dell’ex Ilva (evitando la  
messa in cassa integrazione di 
altri 2mila operai già minaccia-
ta da Arcelor), ma soprattutto 
- come confermano fonti del 
Mef - la decisione «facilita le 
trattative per arrivare a un'in-
tesa vincolante per il rilancio e 
per  il  conseguente  manteni-
mento dei livelli occupaziona-
li del polo siderurgico». Contri-
buisce a «spianare» la strada 
ad una «ragionevole soluzione 
negoziata»  tra  l'amministra-
zione straordinaria e Arcelor-
Mittal, fanno sapere fonti vici-
ne al dossier. In ballo, come è 
noto, c’è la costituzione entro 
fine mese di una nuova società 
mista, in cui entrerebbe anche 
lo Stato (attraverso Invitalia), 
in modo da evitare l’abbando-
no dell’Italia da parte del grup-
po  franco-indiano,  garantire  
investimenti  e  risanamento  
ambientale e ridurre al minino 

le ricadute sull’occupazione. 
La decisione di spegnere l’A-

fo2, dopo il tragico incidente 
del 2015 costato la vita ad un 
giovane operaio investito da 
una fiammata mista a ghisa in-
candescente, era stata presa il 
mese scorso dal giudice Fran-
cesco  Maccagnano  a  fronte  
della mancata messa in sicu-
rezza dell’impianto entro i ter-

mini fissati a suo tempo, termi-
ni che però l’impresa incarica-
ta dei lavori aveva subito giudi-
cato insufficienti.

Nel dar ragione ai commissa-
ri, che ieri hanno accolto con 
«grande soddisfazione» la noti-
zia, il Riesame ha definito «pa-
radossale» la richiesta di spe-
gnimento  dal  momento  che  
dei tre altiforni attivi a Taran-
to è quello «che ha subito il più 
intenso processo di messa in si-
curezza»  e  la  sua  fermata  
avrebbe finito per «vanificare - 
proprio a ridosso del raggiun-
gimento del risultato - l'impe-
gno per la messa in sicurezza si-
nora profuso». Senza contare 
poi, come ha testimoniato il cu-
stode giudiziario dell’impian-
to, che il rischio che si ripeta 
un incidente come quello del 
2015 è «assai ridotto». 

Le nuove scadenze
La proroga della facoltà d’uso 
dell’Afo2 è subordinata all’a-
dempimento delle prescrizio-
ni disposte a suo tempo ed «in 
tutto o in parte non attuate»: 
entro  6  settimane  occorrerà  
dotare gli addetti di dispositivi 
di  protezione  individuale,  
quindi a decorrere dal 19 no-
vembre 2019 ci sono 9 mesi 
per attivare il caricatore auto-

matico della «macchina a tap-
pare», 10 per attivare il cam-
pionatore  automatico  della  
ghisa e 14 mesi per la sostitui-
re la «macchina a forare» e atti-
vare il caricatore delle aste.

«Grazie a questa decisione 
possono proseguire le trattati-
ve per la riorganizzazione e il 
rilancio del più importante si-
to siderurgico italiano» com-
menta il presidente di Federac-
ciai Alessandro Banzato. «Pro-

roga positiva - dichiara France-
sca Re David della Fiom-. Così 
si elimina un elemento d’incer-
tezza e instabilità in un quadro 
già molto complesso dal punto 
di vista produttivo, occupazio-
nale  e  ambientale».  Valerio  
D’Alò (Fim) si augura «che a 
questo punto i commissari e Ar-
celor non perdano tempo pre-
zioso e adempiano a tutte le ri-
chieste  nei  tempi  previsti».  
«Non faremo sconti a nessuno 

–  avverte  Rocco  Palombella  
della Uilm - e saremo contrari 
a qualsiasi  rinnovo della cig 
mascherata  da  problemi  di  
mercato». I sindacati chiedo-
no l’attuazione di piano indu-
striale e piano ambientale e la 
messa in sicurezza di tutti i la-
voratori oggi in cig e per que-
sto tornano a incalzare gover-
no e Arcelor chiedendo l’imme-
diata ripresa del confronto. —
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Incredulità di amici e parenti dopo la tragedia sul lavoro di 5 anni fa

“Così l’operaio Morricella
è stato ucciso un’altra volta”

VALERIA D’AUTILIA
TARANTO

«Èuna  ferita  
che si riapre. 
Il  profitto,  
puntualmen-

te, prevale sul diritto alla vi-
ta». Pasquale Convertino co-
nosceva  bene  Alessandro  
Morricella, l’operaio dell’Ilva 
ucciso  dalla  ghisa  incande-
scente  dell’altoforno  2  nel  
giugno di cinque anni fa. In-
sieme ad amici, familiari e col-
leghi ha creato un «Colletti-
vo» che porta il  suo nome. 
Nel giorno in cui la magistra-
tura decide che quell’impian-
to sequestrato può continua-
re a funzionare e ne interrom-
pe  le  procedure  di  spegni-

mento, il ricordo va a lui. Mor-
to a trentacinque anni in quel-
lo  stabilimento.  «C’è  tanta  
rabbia. Proroghe e deroghe, 
invece dovrebbero fare scelte 
che la politica non ha il corag-
gio di fare. Eppure le alterna-
tive ci sono». Pasquale guar-
da al Piano Taranto. «Insie-
me ad altre associazioni, sia-
mo impegnati in un disegno 
di riconversione ambienta-
le ed economica di  questo 
territorio, stanchi di veder 
negati quelli che sono dei di-
ritti fondamentali». E sulla 
decisione del tribunale del 
Riesame, i Genitori Taranti-
ni si dicono «senza parole», 
mentre qualcuno commen-
ta che «Alessandro è morto 
due volte, grazie alla magi-
stratura italiana». 

La mamma di Giorgio, ucci-
so a quindici anni da un sarco-

ma, parla di «un’altra pagina 
nera per Taranto, città dove 
la giustizia italiana è morta». 
Carla Luccarelli ricorda le vit-
time «bambini, adulti e ope-
rai». Chi è morto in ospedale, 
chi in fabbrica. 

«Se fosse stato il forno peri-
coloso  di  una  pizzeria  l’a-
vrebbero già chiuso» incalza 
il  presidente  di  PeaceLink  
Alessandro Marescotti.  «La  
Corte  europea  dei  diritti  
dell’uomo ha già condanna-
to lo Stato italiano per non 
aver protetto i suoi cittadini. 

Da  oggi  ha  materiale  per  
un’altra condanna». Intanto 
i sindacati tirano un sospiro 
di sollievo e rilanciano la ri-
chiesta all’azienda per la sal-
vaguardia di ambiente, salu-
te e lavoro. Il  verdetto del  
Riesame fa venir meno il ti-
more di nuovi ammortizzato-
ri sociali per 3.500 lavorato-
ri,  annunciati  nelle  scorse  
settimane dal colosso fran-
co–indiano.  Un’ipotesi  poi  
congelata,  nell’attesa  della  
decisione sull’altoforno. 

«Adesso  non  ci  sono  più  
scuse o alibi da parte di nessu-
no». Biagio Prisciano si rivol-
ge direttamente a Ilva in am-
ministrazione straordinaria, 
ArcelorMittal e governo. Per 
il segretario Fim di Taranto e 
Brindisi «bisogna intervenire 
non solo su Afo2, ma anche 
sulla messa a norma degli al-

tri impianti» ed è necessaria 
una rapida  convocazione a  
Roma. «Abbiamo bisogno di 
certezza e concretezza».

Per l’Ugl – che ribadisce il 
no ad eventuali ulteriori esu-
beri – la proroga all’uso «è un 
segnale  importante  volto  a  
salvaguardare produzione e 
occupazione». 

Sul tavolo, anche l’integra-
zione salariale per i lavorato-
ri in cassa integrazione dell’Il-
va in amministrazione straor-
dinaria.  Proprio  nel  giorno  
della decisione del Riesame, 
la loro protesta – con il suppor-
to dell’Usb – per la mancanza 
del rinnovo dei provvedimen-
ti a sostegno del reddito. Un fa-
lò acceso in strada per riscal-
darsi e il timore di essere «le 
prime vittime sacrificali della 
resa ai voleri di Mittal». —
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Dopo la fuga di Ghosn
mandato di arresto
anche per la moglie
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Dopo il fuggitivo Carlos Ghosn (foto), anche 
la moglie Carole finisce nel mirino degli inve-
stigatori  di  Tokyo che hanno spiccano un  
mandato di arresto con l'imputazione di falsa 
testimonianza sul caso degli illeciti finanziari 
di cui è accusato l'ex top manager di Nis-
san-Renault, evaso dalla libertà vigilata in 
Giappone per rifugiarsi in Libano. I sospetti 

del pubblico ministero giapponese si concen-
trano sugli interrogatori avvenuti lo scorso 
aprile dopo l'incriminazione per abuso di fidu-
cia aggravata diretta al marito. Le probabilità 
che Ghosn, e ancor più sua moglie Carole, sia-
no estradati in Giappone sono molto remote, 
ha ammesso il capo di Gabinetto Yoshihide 
Suga, spiegando che al tempo stesso Tokyo 

chiederà la cooperazione del Libano per cer-
care di capire come si sia consumata la fuga. 
I media giapponesi parlano di un primo incon-
tro dell'ambasciatore di Tokyo a Beirut, Take-
shi Okubo, con il presidente del Libano Michel 
Aoun. Intanto oggi a Beirut il “fuggitivo inter-
nazionale” fornirà la sua versione in una con-
ferenza stampa. R. E.

Ma i sindacati tirano
un sospiro di sollievo
“Adesso risanamento

e rilancio”

De Micheli: «La 
tempistica e la 

copertura finanziaria 
vanno rispettati»

Per la giustizia l’Altoforno 2 dell’impianto siderurgico di Taranto può continuare a funzionare

FTSE/ITALIA

25.810
+0,6%

Zeni, ex ad di blue panorama , nuovo direttore generale 

Alitalia, si temono tempi lunghi
E Leogrande riparte da Delta
Per il commissario ci sono due strade: o la cessione a terzi o una newco

gruppo

La SMAT S.p.A. indice la seguente gara 
a procedura aperta per l’affidamento dei  
seguenti lavori: Manutenzione degli impianti 
elettrici speciali (Rif. APP_98/2019).
Importo complessivo: € 994.000,00
Scadenza presentazione offerte: 10/02/2020 
ore  17,00.
La documentazione di gara è  reperibile sul 
sito Internet http://www.smatorino.it/fornitori 

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso
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Non pare alle viste una soluzio-
ne rapida per Alitalia. Al termi-
ne di una giornata di audizio-
ni alla Camera, il quadro che 
emerge  in  questo  inizio  di  
2020  è  decisamente  poco  
confortante.  Il  nuovo  com-
missario  straordinario  Giu-
seppe  Leogrande  annuncia  
l'arrivo di Giancarlo Zeni, già 
amministratore  delegato  di  
Blue Panorama, come diret-
tore generale, ma rinvia la de-
finizione delle prossime mos-
se al nuovo Piano industriale 
in arrivo nelle prossime setti-
mane. E  quanto ai  possibili  
partner per il salvataggio e ri-
lancio della ex compagnia di 
bandiera,  ieri  Lufthansa  ha  
confermato il proprio interes-

se verso una semplice alleanza 
commerciale che non risolve-
rebbe la situazione. Il tempo 
scorre, e si potrebbe non riusci-
re a vendere l’azienda entro la 
data stabilita del 31 maggio. 
Sempre in Parlamento la mini-
stra dei trasporti Paola De Mi-
cheli avverte: «La tempistica e 
la copertura finanziaria vanno 
rispettati».

Alla sua prima uscita pubbli-
ca Leogrande non ha certo usa-
to toni rassicuranti. «Non ho 
ancora un'idea concreta sulla 
situazione», ammette, annun-
ciando la nomina di Zeni come 
direttore generale, che lo af-
fiancherà sulla parte industria-
le nella realizzazione del pia-
no. I due hanno già lavorato in-
sieme nel risanamento di Blue 
Panorama ed infatti è a quel 

modello che Leogrande guar-
da, facendo notare che «lo svi-
luppo naturale  immediato  è  
vendere a terzi», ma c'è anche 
la strada del «conferimento in 
una newco come fatto in Blue 
Panorama». La prossima setti-
mana Leogrande riprenderà il 
dialogo con Delta, poi vedrà 
anche Lufthansa. Ma la situa-
zione  fa  preoccupare  per  la  
tempistica: «Se ci fosse un'of-
ferta pronta, si riuscirebbe a 
chiudere entro 31 maggio. Ma 
al momento non c'è», dice il 
commissario.

Il tempo e i soldi per comple-
tare il lavoro ci sono assicura il 
ministro De Micheli, precisan-
do che se poi il commissario ve-
desse che non è possibile ri-
spettare la scadenza, «ci sarà 
un'opportuna discussione col-
legiale nel governo», la cui pre-
occupazione primaria resta «il 
mantenimento dei livelli occu-
pazionali»,  aggiunge  De Mi-
cheli. Nella partita resta anco-
ra in bilico il ruolo di Fs: oggi 
parlerà l’amministratore dele-
gato Gianfranco Battisti. 

Intanto  Lufthansa,  seppur  
sempre interessata al mercato 
italiano e all'Alitalia, non cam-
bia la sua posizione: «per il ri-
lancio è più vantaggiosa una 
partnership  che  un  investi-
mento una tantum», spiega il 
responsabile per il dossier Ali-

talia  del  gruppo  Joerg  Ebe-
rhart,  che pur precisando di 
non volere dare «consigli», ha 
un'idea ben chiara per la com-
pagnia italiana: «profondo ri-
sanamento», con una ristruttu-
razione pluriennale (non ba-
stano 6 o 18 mesi), abbassa-
mento dei costi e partner forti.

Gli esuberi, invece, devono 
rimanere l'ultima ratio, sostie-
ne  Lufthansa.  La  situazione  
preoccupa moltissimo i sinda-
cati, che chiedono un incontro 
urgente con governo e com-
missario. E il dossier agita an-

che la politica: Fi chiede a Pa-
tuanelli  di  riferire  dopo  lo  
«sconcertante tris di audizio-
ni». Salvini critica il governo 
che  perde  tempo  e  assicura  
che  la  Lega  non  permetterà  
svendite. Gli replica Patuanel-
li, ricordando i cosiddetti “ca-
pitani coraggiosi” del 2008 e 
la crisi  di  governo innescata 
dalla Lega: «di capitani corag-
giosi che scappano con la Lega 
ne abbiamo già visti». —
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PAOLO BARONI
ROMA

L’Altoforno 2 di Taranto resta 
acceso. Il tribunale del Riesa-
me ha infatti accolto il ricorso 
dei commissari Ilva annullan-
do  l’ordine  di  spegnimento  
emesso a dicembre dal Tribu-
nale di Taranto. In questo mo-
do, non solo viene salvaguar-
data l’attuale capacità produt-
tiva dell’ex Ilva (evitando la  
messa in cassa integrazione di 
altri 2mila operai già minaccia-
ta da Arcelor), ma soprattutto 
- come confermano fonti del 
Mef - la decisione «facilita le 
trattative per arrivare a un'in-
tesa vincolante per il rilancio e 
per  il  conseguente  manteni-
mento dei livelli occupaziona-
li del polo siderurgico». Contri-
buisce a «spianare» la strada 
ad una «ragionevole soluzione 
negoziata»  tra  l'amministra-
zione straordinaria e Arcelor-
Mittal, fanno sapere fonti vici-
ne al dossier. In ballo, come è 
noto, c’è la costituzione entro 
fine mese di una nuova società 
mista, in cui entrerebbe anche 
lo Stato (attraverso Invitalia), 
in modo da evitare l’abbando-
no dell’Italia da parte del grup-
po  franco-indiano,  garantire  
investimenti  e  risanamento  
ambientale e ridurre al minino 

le ricadute sull’occupazione. 
La decisione di spegnere l’A-

fo2, dopo il tragico incidente 
del 2015 costato la vita ad un 
giovane operaio investito da 
una fiammata mista a ghisa in-
candescente, era stata presa il 
mese scorso dal giudice Fran-
cesco  Maccagnano  a  fronte  
della mancata messa in sicu-
rezza dell’impianto entro i ter-

mini fissati a suo tempo, termi-
ni che però l’impresa incarica-
ta dei lavori aveva subito giudi-
cato insufficienti.

Nel dar ragione ai commissa-
ri, che ieri hanno accolto con 
«grande soddisfazione» la noti-
zia, il Riesame ha definito «pa-
radossale» la richiesta di spe-
gnimento  dal  momento  che  
dei tre altiforni attivi a Taran-
to è quello «che ha subito il più 
intenso processo di messa in si-
curezza»  e  la  sua  fermata  
avrebbe finito per «vanificare - 
proprio a ridosso del raggiun-
gimento del risultato - l'impe-
gno per la messa in sicurezza si-
nora profuso». Senza contare 
poi, come ha testimoniato il cu-
stode giudiziario dell’impian-
to, che il rischio che si ripeta 
un incidente come quello del 
2015 è «assai ridotto». 

Le nuove scadenze
La proroga della facoltà d’uso 
dell’Afo2 è subordinata all’a-
dempimento delle prescrizio-
ni disposte a suo tempo ed «in 
tutto o in parte non attuate»: 
entro  6  settimane  occorrerà  
dotare gli addetti di dispositivi 
di  protezione  individuale,  
quindi a decorrere dal 19 no-
vembre 2019 ci sono 9 mesi 
per attivare il caricatore auto-

matico della «macchina a tap-
pare», 10 per attivare il cam-
pionatore  automatico  della  
ghisa e 14 mesi per la sostitui-
re la «macchina a forare» e atti-
vare il caricatore delle aste.

«Grazie a questa decisione 
possono proseguire le trattati-
ve per la riorganizzazione e il 
rilancio del più importante si-
to siderurgico italiano» com-
menta il presidente di Federac-
ciai Alessandro Banzato. «Pro-

roga positiva - dichiara France-
sca Re David della Fiom-. Così 
si elimina un elemento d’incer-
tezza e instabilità in un quadro 
già molto complesso dal punto 
di vista produttivo, occupazio-
nale  e  ambientale».  Valerio  
D’Alò (Fim) si augura «che a 
questo punto i commissari e Ar-
celor non perdano tempo pre-
zioso e adempiano a tutte le ri-
chieste  nei  tempi  previsti».  
«Non faremo sconti a nessuno 

–  avverte  Rocco  Palombella  
della Uilm - e saremo contrari 
a qualsiasi  rinnovo della cig 
mascherata  da  problemi  di  
mercato». I sindacati chiedo-
no l’attuazione di piano indu-
striale e piano ambientale e la 
messa in sicurezza di tutti i la-
voratori oggi in cig e per que-
sto tornano a incalzare gover-
no e Arcelor chiedendo l’imme-
diata ripresa del confronto. —
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Incredulità di amici e parenti dopo la tragedia sul lavoro di 5 anni fa

“Così l’operaio Morricella
è stato ucciso un’altra volta”

VALERIA D’AUTILIA
TARANTO

«Èuna  ferita  
che si riapre. 
Il  profitto,  
puntualmen-

te, prevale sul diritto alla vi-
ta». Pasquale Convertino co-
nosceva  bene  Alessandro  
Morricella, l’operaio dell’Ilva 
ucciso  dalla  ghisa  incande-
scente  dell’altoforno  2  nel  
giugno di cinque anni fa. In-
sieme ad amici, familiari e col-
leghi ha creato un «Colletti-
vo» che porta il  suo nome. 
Nel giorno in cui la magistra-
tura decide che quell’impian-
to sequestrato può continua-
re a funzionare e ne interrom-
pe  le  procedure  di  spegni-

mento, il ricordo va a lui. Mor-
to a trentacinque anni in quel-
lo  stabilimento.  «C’è  tanta  
rabbia. Proroghe e deroghe, 
invece dovrebbero fare scelte 
che la politica non ha il corag-
gio di fare. Eppure le alterna-
tive ci sono». Pasquale guar-
da al Piano Taranto. «Insie-
me ad altre associazioni, sia-
mo impegnati in un disegno 
di riconversione ambienta-
le ed economica di  questo 
territorio, stanchi di veder 
negati quelli che sono dei di-
ritti fondamentali». E sulla 
decisione del tribunale del 
Riesame, i Genitori Taranti-
ni si dicono «senza parole», 
mentre qualcuno commen-
ta che «Alessandro è morto 
due volte, grazie alla magi-
stratura italiana». 

La mamma di Giorgio, ucci-
so a quindici anni da un sarco-

ma, parla di «un’altra pagina 
nera per Taranto, città dove 
la giustizia italiana è morta». 
Carla Luccarelli ricorda le vit-
time «bambini, adulti e ope-
rai». Chi è morto in ospedale, 
chi in fabbrica. 

«Se fosse stato il forno peri-
coloso  di  una  pizzeria  l’a-
vrebbero già chiuso» incalza 
il  presidente  di  PeaceLink  
Alessandro Marescotti.  «La  
Corte  europea  dei  diritti  
dell’uomo ha già condanna-
to lo Stato italiano per non 
aver protetto i suoi cittadini. 

Da  oggi  ha  materiale  per  
un’altra condanna». Intanto 
i sindacati tirano un sospiro 
di sollievo e rilanciano la ri-
chiesta all’azienda per la sal-
vaguardia di ambiente, salu-
te e lavoro. Il  verdetto del  
Riesame fa venir meno il ti-
more di nuovi ammortizzato-
ri sociali per 3.500 lavorato-
ri,  annunciati  nelle  scorse  
settimane dal colosso fran-
co–indiano.  Un’ipotesi  poi  
congelata,  nell’attesa  della  
decisione sull’altoforno. 

«Adesso  non  ci  sono  più  
scuse o alibi da parte di nessu-
no». Biagio Prisciano si rivol-
ge direttamente a Ilva in am-
ministrazione straordinaria, 
ArcelorMittal e governo. Per 
il segretario Fim di Taranto e 
Brindisi «bisogna intervenire 
non solo su Afo2, ma anche 
sulla messa a norma degli al-

tri impianti» ed è necessaria 
una rapida  convocazione a  
Roma. «Abbiamo bisogno di 
certezza e concretezza».

Per l’Ugl – che ribadisce il 
no ad eventuali ulteriori esu-
beri – la proroga all’uso «è un 
segnale  importante  volto  a  
salvaguardare produzione e 
occupazione». 

Sul tavolo, anche l’integra-
zione salariale per i lavorato-
ri in cassa integrazione dell’Il-
va in amministrazione straor-
dinaria.  Proprio  nel  giorno  
della decisione del Riesame, 
la loro protesta – con il suppor-
to dell’Usb – per la mancanza 
del rinnovo dei provvedimen-
ti a sostegno del reddito. Un fa-
lò acceso in strada per riscal-
darsi e il timore di essere «le 
prime vittime sacrificali della 
resa ai voleri di Mittal». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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il confronto 
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Dopo la fuga di Ghosn
mandato di arresto
anche per la moglie
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Dopo il fuggitivo Carlos Ghosn (foto), anche 
la moglie Carole finisce nel mirino degli inve-
stigatori  di  Tokyo che hanno spiccano un  
mandato di arresto con l'imputazione di falsa 
testimonianza sul caso degli illeciti finanziari 
di cui è accusato l'ex top manager di Nis-
san-Renault, evaso dalla libertà vigilata in 
Giappone per rifugiarsi in Libano. I sospetti 

del pubblico ministero giapponese si concen-
trano sugli interrogatori avvenuti lo scorso 
aprile dopo l'incriminazione per abuso di fidu-
cia aggravata diretta al marito. Le probabilità 
che Ghosn, e ancor più sua moglie Carole, sia-
no estradati in Giappone sono molto remote, 
ha ammesso il capo di Gabinetto Yoshihide 
Suga, spiegando che al tempo stesso Tokyo 

chiederà la cooperazione del Libano per cer-
care di capire come si sia consumata la fuga. 
I media giapponesi parlano di un primo incon-
tro dell'ambasciatore di Tokyo a Beirut, Take-
shi Okubo, con il presidente del Libano Michel 
Aoun. Intanto oggi a Beirut il “fuggitivo inter-
nazionale” fornirà la sua versione in una con-
ferenza stampa. R. E.

Ma i sindacati tirano
un sospiro di sollievo
“Adesso risanamento

e rilancio”

De Micheli: «La 
tempistica e la 

copertura finanziaria 
vanno rispettati»

Per la giustizia l’Altoforno 2 dell’impianto siderurgico di Taranto può continuare a funzionare

FTSE/ITALIA

25.810
+0,6%

Zeni, ex ad di blue panorama , nuovo direttore generale 

Alitalia, si temono tempi lunghi
E Leogrande riparte da Delta
Per il commissario ci sono due strade: o la cessione a terzi o una newco
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Una immagine delle linee di assemblaggio dello stabilimento Fca a Melfi, in provincia di Potenza. Lo stabilimento fu cortuito tra il 1991 e il 1993

Le sorprese
di Leopardi
nella Napoli
della fine

GIORGIO LA MALFA

C
ontrariamente  a  
quello che general-
mente  si  pensa,  
l’andamento  eco-
nomico e i risultati 
di  gestione  delle  

imprese industriali che han-
no il loro centro di attività nel 
Mezzogiorno,  specialmente  
quelle di media dimensione - 
che del resto sono il nerbo del 
capitalismo  italiano  anche  
nel Nord - sono molto simili a 
quelli delle imprese di analo-
ga dimensione localizzate nel 
resto del Paese. 

Questo dato è emerso ne-
gli ultimi tre anni dall’indagi-
ne sui bilanci delle imprese 
meridionali che la Fondazio-
ne Ugo La Malfa conduce an-
nualmente con la collabora-
zione dell’Area studi di Me-
diobanca. Esso è confermato 
dai dati del 2017 ora in via di 
elaborazione. C’è un divario 
ancora  sensibile  nel  valore  
aggiunto per dipendente fra 
le imprese del Nord e quelle 
del Mezzogiorno che riflette 
i costi dovuti alle carenze di 
infrastrutture e probabilmen-
te anche i maggiori costi di 
produzione  dovuti  al  fatto  
che non esistono nel Mezzo-
giorno  quei  distretti  indu-
striali ben strutturati che ab-
bondano  nelle  regioni  del  
Nord; ma il divario è compen-

sato dal fatto che i costi del la-
voro sono di un venti per cen-
to circa inferiori nel Sud ri-
spetto  al  resto  del  Paese.  
Quindi l’incidenza dei costi 
del lavoro nel valore aggiun-
to, che ancora 10 anni fa se-
gnava  un  forte  svantaggio  
per le imprese industriali me-
ridionali, oggi è sostanzial-
mente allineato fra il Nord e 
il Sud.

Dunque, la conclusione a 
cui si giunge è che la localiz-
zazione  nel  Mezzogiorno  

non  costituisce  –  o  meglio  
non costituisce più - un osta-
colo insormontabile all’attivi-
tà di impresa. Il fatto però è 
che il numero di queste im-
prese nel Mezzogiorno è limi-
tatissimo.  Si  è  fortemente  
contratto  nella  crisi  
2008-2011 e solo di recente 
tende lievemente a crescere. 
Il  nostro  censimento  conta  
circa  4000  medie  imprese  
(che hanno fra 50 e 500 di-
pendenti e un fatturato com-
preso fra 16 e 335 milioni di 
euro) in tutto il Paese, ma fra 

queste meno di 300 sono lo-
calizzate  nel  Mezzogiorno,  
concentrate in tre regioni, la 
Campania,  la  Puglia  e  l’A-
bruzzo; il  resto del Mezzo-
giorno è sostanzialmente un 
deserto  industriale  anche  
perché  il  progressivo  ridi-
mensionamento delle gran-
di imprese che furono localiz-
zate nel Mezzogiorno ngli an-
ni 50 e 60 appare sostanzial-
mente irreversibile.

Dunque potenzialmente si 
può fare impresa nel Mezzo-
giorno; soprattutto impresa 
media. Ma il problema delle 
aree  industriali  arretrate  è  
l’imprenditore. Gli imprendi-
tori nascono solo dove il tes-
suto industriale è diffuso. Se 
ci sono poche imprese, ci so-
no pochissimi nuovi impren-
ditori. Dunque una politica 
di sviluppo industriale richie-
de che le imprese affluiscano 
dall’esterno e scelgano di lo-
calizzarsi nel Mezzogiorno, 
pur non essendo questa la lo-
ro localizzazione originaria.

La scarsità del credito, la 
carenza di infrastrutture, le 
difficoltà  ambientali  –  ma  
non le condizioni economi-
che intrinseche - costituisco-
no gli ostacoli da rimuovere. 
Questo spiega perché generi-
che politiche di incentivazio-
ne, come sono state tentate 
in questi anni, hanno scarsi ri-
sultati. Bisogna individuare 
bene i problemi e studiare le 
linee di intervento più effica-
ci e concentrare non solo le ri-
sorse finanziarie, ma anche 
le risorse umane su quelle. In 

particolare bisogna tornare 
all’idea, che fu perseguita al 
tempo della cassa del Mezzo-
giorno e poi abbandonata, di 
concentrare gli sforzi su parti-
colari aree di sviluppo, una o 
al massimo due per le ragioni 
maggiori nelle quali concen-
trare gli  investimenti infra-
strutturali,  i  collegamenti  
con le università, la presenza 
di aziende di credito, gli in-
centivi finanziari e così via, 
in  maniera  da  favorire  il  
crearsi di una massa critica 
di imprese che in quanto tale 
possa stimolare l’afflusso di 
alre iniziative.

Dalle analisi della Fonda-
zione emerge l’idea, che sarà 

presentata  in  un convegno 
organizzato a Roma insieme 
con l’Associazione Bancaria 
Italiana e che sarà concluso 
dal ministro per il Mezzogior-
no, di costituire un Fondo ba-
sato principalmente su capi-
tali privati, ma che può avere 
anche una partecipazione ini-
ziale della Cassa depositi e 
prestiti, per segnalare l’inte-
resse pubblico al suo funzio-
namento, che destini le sue ri-
sorse ad investimenti per fa-
vorire  il  rafforzamento  del  
tessuto industriale del Mez-
zogiorno. Il Fondo potrebbe 

avere due settori di interven-
to: le infrastrutture destinate 
all’Aree industriali di svilup-
po; gli interventi nel capitale 
delle imprese che nascano o 
che si trasferiscano in tutto o 
in parte nel Mezzogiorno. 

Se l’idea dovesse trovare 
un consenso di massima, es-
sa potrebbe essere facilmen-
te sviluppata e resa operati-
va. Quando si guardano i da-
ti della distribuzione dell’oc-
cupazione fra agricoltura, in-
dustria e servizi si nota una 
forte differenza fra il Nord e 
il Mezzogiorno: qui, agricol-
tura e servizi hanno un peso 
maggiore che nel Nord, men-
tre l’industria ha un peso reci-
samente inferiore. È difficile 
pensare che ci si possa avvici-
nare a condizioni di piena oc-
cupazione o a livelli di disoc-
cupazione meno aberranti di 
quelli  registrati  nel  Mezzo-
giorno senza una crescita del 
settore industriale. Ed è im-
possibile che esso si sviluppi 
senza uno sforzo specifica-
mente dedicato ad esso. D’al-
tra parte nel Nord vi è sostan-
zialmente la piena occupa-
zione,  dunque  vi  sarebbe  
una convenienza per tutti in 
un ampliamento delle possi-
bilità di espansione del tessu-
to industriale del Mezzogior-
no. Serve una chiarezza di in-
tendimenti e una concentra-
zione degli sforzi. Non serve 
tentare mille strade, bisogna 
percorrerne  con  decisione  
una. Ma l’impresa potrebbe 
avere successo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ELZEVIRO

MAURIZIO CUCCHI

GIORGIO LA MALFA PRESENTA UNO STUDIO SULL’INDUSTRIA NEL MERIDIONE: MANCANO LE INFRASTRUTTURE

È possibile fare impresa al Sud:
i risultati economici simili a quelli del Nord

Il problema è una 
presenza molto 

limitata e concentrata
in tre sole regioni

Nelle aree 
più arretrate c’è

una grave carenza 
di imprenditori

I dati incoraggianti della Fondazione
Ugo La Malfa con la collaborazione dell’Area 
studi di Mediobanca: servono incentivi mirati

U
n  piccolo  libro  
molto  stimolan-
te, in quanto ci in-
vita  a  tornare  
sull’importanza 
dell’ultimo  Leo-

pardi, quello di Napoli e Tor-
re del Greco, che compose, 
sí, in quegli anni, un capola-
voro come La ginestra,  ma 
che mosse  anche,  ulterior-
mente,  il  suo pensiero e  il  
suo lavoro sulla forma, e in 
modi che non sempre ci sono 
presenti come sarebbe giu-
sto, se vogliamo avere di Leo-
pardi una immagine più ade-
guata, vista la sua straordina-
ria, vitale complessità. 

Si  tratta  di  L’inesausto  
grembo (Mimesis, pp 103, € 
10), scritto da un poeta, Mau-
rizio Clementi, che è anche 
un devotissimo cultore e stu-
dioso dell’opera di Leopardi 
in tutte le sue fasi e vicende. 
Che sono appunto molte, e 
che vanno ben oltre quei trat-
ti tanto spesso evocati fino a 
divenire  quasi  proverbiali.  
Clementi ci conduce nel pen-
siero del poeta, nei suoi rap-
porti con l’opera di Giorda-
no Bruno e Giambattista Vi-
co, tra gli altri, e ci fa pre-
sente la  sua apertura  alla  
scienza o alla cultura orien-
tale,  fino  ai  suoi  intrecci  
con  figure  notevoli  della  
massoneria o al suo muo-
versi solitario nel cuore di 
una metropoli, Napoli, che 
a quel tempo era una delle 
maggiori città d’Europa.

Ma importante è l’orienta-
mento di Leopardi, in quei 
pochi ultimi anni della sua 
breve  esistenza,  verso  una  
scelta dell’epica. Ma si tratta 
di un’epica, sia chiaro, molto 
speciale, addirittura grotte-
sca o satirica, o di sapore ma-
gistralmente comico realisti-
co, come ben si vede nella 
guerra tra i topi e le rane, e 
cioè nei Paralipomeni alla Ba-
tracomiomachia, o in un te-
sto come I nuovi credenti, do-
ve la discesa nel basso del 
reale domina, lontana dalla 
pur mirabile limpidezza pe-
trarchesca  di  pronuncia  di  
tanti ben più noti suoi gran-
dissimi componimenti. E di 
una impressionante attuali-
tà appaiono poi alcuni pas-
saggi di un abbozzo come l’ 
Inno ad Arimane, dove il poe-
ta ci parla ad esempio persi-
no di «Produzione e distru-
zione»,  o  afferma  che  «il  
mondo delira cercando nuo-
vi ordini e leggi e spera perfe-
zione», mentre nell’ «uomo 
sempre  regneranno  l’ardi-
mento e l’inganno». 

Un Leopardi che si muove 
in una sorta di «Commozio-
ne Meditante», come è detto 
con acutezza in questo libro, 
mostrando  «un’attenzione  
vivissima per la lettura feno-
menica degli eventi». «L’ine-
sausto grembo» è dunque un 
libro davvero bello e utile, ed 
è importante, perché ci indu-
ce a tornare su aspetti meno 
noti dell’opera di un autore 
la cui formidabile grandezza 
ci appare pressoché inesauri-
bile, rivelandosi sempre più 
ricca ad ogni nuova nostra 
esplorazione. —
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L’incontro tra azienda e sindacati in programma domani

Cassa e trasferimento degli impiegati
Nuovo confronto alla Pernigotti 

GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

Sollievo,  dopo  giorni  
di tensione e di atte-
sa, fra i quasi 700 di-
pendenti dello stabili-

mento ex Ilva di Novi alla noti-
zia che il tribunale del riesa-
me ha accolto il ricorso degli 
amministratori  straordinari,  
fermando  lo  spegnimento  
dell’altoforno 2  di  Taranto.  
Una  decisione  che  non  era  
scontata. 

Novi è legata a doppio filo 
con la produzione di Taranto, 
in quanto soprattutto attra-
verso  le  linee  tecnologiche  
del decatreno e della zincatu-
ra si  potranno continuare a 

produrre i  rotoli  di  acciaio,  
quindi di materia prima fini-
ta,  destinata  in  prevalenza  
all’industria automobilistica. 
Questo per lo stabilimento di 
Novi significa vita. 

Oltre alla ripresa del dialo-
go tra governo e ArcelorMit-
tal, che sono impegnati nel  
trovare un’intesa di rilancio 
entro il 31 gennaio, emergo-
no anche i presupposti per il 
risanamento  dell’altoforno,  
poiché sul piatto della trattati-
va col tribunale ci sono oltre 
11 milioni di euro, stanziati 
dalla proprietà per avviare gli 
interventi. 

A tirare un sospiro di sollie-
vo a Novi, oltre alle 700 fami-
glie dei dipendenti dello stabi-
limento di strada Bosco Ma-
rengo, ci sono quelle dell’in-

dotto, soprattutto le aziende 
dell’autotrasporto,  per  altre  
centinaia di lavoratori. 

«L’intera città era in attesa 
per questa decisione poiché 
si temeva il peggio – commen-
ta il sindaco Gian Paolo Cabel-
la  –,  ma  tutti,  ovviamente,  
speravamo in una positiva ri-
soluzione anche se la strada 
da percorrere è ancora tanta. 
Per quanto ci  riguarda non 
oso pensare a che cosa sareb-
be potuto accadere o a che co-
sa potrebbe succedere a Novi 
Ligure in futuro,  in caso di  
chiusura degli impianti di Ta-
ranto. Buona parte della no-
stra economia e del lavoro lo-
cale poggiano sull’ex Ilva e 
ora ci sono i presupposti affin-
ché ciascuna delle parti, dagli 
amministratori  straordinari  

al governo e ovviamente Arce-
lorMittal, svolgano il proprio 
ruolo». 

«Diciamo che senza dubbio 
è una bella notizia da interpre-
tare non solo a livello novese 
ma in prima battuta nel conte-
sto  nazionale  –  commenta  
Bruno Motta, oggi della Cgil 
provinciale, storico sindacali-
sta operaio dell’Ilva di Novi –. 
Qualora fosse stata avvalora-
ta la preannunciata chiusura 
dell’altoforno tarantino, No-
vi sicuramente ne avrebbe ri-
sentito ma il problema sareb-
be stato drammatico soprat-
tutto per la siderurgia nazio-
nale. L’Italia non potrebbe in-
fatti permettere di perdere mi-
lioni  di  tonnellate  d’acciaio  
all’anno e come sindacati fare-
mo il possibile che ciò non av-

venga, perché l’acciaio perso 
non si recupera. Per Novi for-
se il pericolo immediato non 
ci sarebbe stato anche nel ca-
so di un contrario pronuncia-
mento del tribunale, poiché 
le  linee  tecnologiche  sulle  
quali sono stati fatti importan-
ti investimenti, consentireb-
bero  comunque  di  ricevere  
materia prima anche da Spa-
gna o Francia, come è già av-
venuto in passato». 

«Ma  è  chiaro  –  conclude  
Motta – che stiamo parlando 
di unità d’intenti, nella lotta 
comune con i colleghi del po-
lo nazionale Mittal, purché si 
faccia squadra e si prosegua 
in una direzione univoca af-
finché  Taranto  non  perda  
competitività». 

Infine  Rocchino  Muliere,  
consigliere comunale  ed ex  
sindaco di Novi che ha segui-
to con passione fin dalle pri-
me battute la crisi Ilva, com-
menta: «La decisione, che ac-
cogliamo con gioia e nuova 
speranza, apre una nuova pro-
spettiva produttiva per l’Ilva 
di Taranto e quindi anche per 
Novi. Ora è chiaro che biso-
gnerà continuare sul risana-
mento ambientale di Taranto 
per garantire un futuro all’a-
zienda,  mentre  governo  e  
commissari dovranno conti-
nuare il confronto con Arce-
lorMittal». —
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IL CASO

IL CASO

GIAN PAOLO CABELLA
SINDACO
DI NOVI

Tutti speravamo in 
una soluzione 
positiva, ma la strada
da percorrere
è ancora tanta

GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

Futuro degli impiegati 
e cassa integrazione: 
i sindacati attendono 
chiarimenti  sul  pia-

no industriale della Pernigot-
ti.  Dovrebbero  arrivare  
nell’incontro in  programma 
domani con i dirigenti dell’a-
zienda. Prima di Natale, era 
emerso che la proprietà pun-

ta a trasferire quasi tutti gli 
impiegati a Milano, nella se-
de amministrativa. Un’ipote-
si inserita nel piano in corso 
di redazione, che prevede il 
rilancio di tutta la produzio-
ne a Novi Ligure grazie ai fon-
di ottenuti dalla cessione del 
marchio e della rete commer-
ciale del comparto gelati al 
gruppo Optima.

Oggi, annuncia Marco Mal-
passi (Flai Cgil), in fabbrica 
«si terranno le assemblee per 
fare il punto della situazione, 

ma il timore è che l’azienda vo-
glia andare avanti sugli impie-
gati, anche perché il contratto 
nazionale lo permette, essen-
do  l’attività  amministrativa  
concentrata a Milano. Valute-
remo in quale modo e con qua-
li tempi l’azienda intende con-
cretizzare la proposta».

Per  Tiziano  Crocco  (Uila  
Uil) siamo di fronte a una «fol-
lia»: «Con il trasferimento de-
gli amministrativi la proprie-
tà parla di risparmi, ma in real-
tà sarebbe meglio, concentra-

re tutto a Novi, in casa loro. So-
prattutto, attendiamo che ci 
dicano qualcosa sulla cassa in-
tegrazione». L’ammortizzato-
re sociale a gennaio doveva es-
sere  trasformato  da  «cassa»  
per «chiusura» a «crisi indu-
striale» ma, secondo Crocco, 
l’azienda non sarebbe inten-
zionata a chiederne subito il 
rinnovo per un altro anno in 
vista della scadenza del 5 feb-
braio. «Prima di quella data – 
sostiene il sindacalista – sarà 
necessario un incontro al mi-
nistero del Lavoro. C’è ancora 
troppa confusione». 

Oltretutto, martedì a Mila-
no il giudice deciderà sulla ri-
chiesta di sequestro della ces-
sione del ramo gelati, presen-
tata dall’imprenditore Giorda-
no Emendatori. —
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BRUNO MOTTA
STORICO SINDACALISTA
DELL’ILVA

ROCCHINO MULIERE
EX SINDACO
DI NOVI

Dopo l’ok dei giudici alla proroga per Taranto 

L’altoforno resta acceso
Anche all’ex Ilva di Novi 
si tira un sospiro di sollievo

ALBINO NERI

Un a immagine dello stabilimento ex Ilva di Novi Ligure 
FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

Se ci fosse stata 
la chiusura 
dell’altoforno, Novi
ne avrebbe
certamente risentito 

La decisione, che 
accogliamo con gioia 
e speranza, apre una 
nuova prospettiva 
anche per Novi

Domani si farà il punto sull’attività alla Pernigotti di Novi
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Piazza Fiume, vasi al posto della fontana davanti alla stazione

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

Per il nuovo assetto di piaz-
za Fiume, davanti all’ingres-
so  della  stazione  ferrovia-
ria, completato prima di Na-
tale,  sono state  necessarie  
ulteriori spese. 

Per questo la Fondazione 
Cassa di Risparmio di Torto-
na ha messo a disposizione 
un’altra quota di contributo 
per ultimare i lavori, con la ri-
mozione della ormai inutiliz-
zabile base dell’ex fontana, i 
cui giochi d’acqua erano sta-
ti eliminati più di 13 anni fa. 
L’integrazione di 4.800 euro 
versata dall’ente al Comune 
va ad aggiungersi ai 13.500 
euro, già erogati alcuni mesi 
fa, per il completamento dei 
lavori di rimozione della fon-
tana e sistemazione di piaz-
za Fiume, a fronte dei mag-
giori oneri sostenuti per lo 
smaltimento dei materiali di 
risulta. 

La fontana andava rimos-
sa sia per ragioni di sicurez-
za sia per motivi estetici. Co-
struita nel 2006, quando è 
stato rifatto il  piazzale da-
vanti alla stazione ferrovia-
ria, fin dall’inizio era stata og-
getto di pesanti critiche per-
ché considerata uno spreco 
di denaro (era costata 40 mi-
la euro Iva inclusa) e un inuti-
le ingombro. Secondo il pro-
getto, poi, il basamento supe-
riore avrebbe dovuto conte-
nere due centimetri d’acqua 
che nella bella stagione, atti-
vando il meccanismo, sareb-
be dovuta uscire nebulizzata 
attraverso tre sfere lumino-
se. D’inverno invece, con la 
fontana  spenta,  l’illumina-
zione sarebbe servita come 
decorazione  natalizia.  In  
realtà il meccanismo non ha 
mai funzionato bene e le tre 
sfere ben presto sono state 
eliminate. 

Altro contributo di 35 mila 

euro è stato assegnato dalla 
Fondazione a parziale coper-
tura dei costi per il progetto 
scientifico  approvato  dalla  
Soprintendenza per la realiz-
zazione del Museo archeolo-
gico a Palazzo Guidobono. 

Il progetto, dal titolo «Un 
Museo in Cantiere - Tortona 
scopre Dertona», prevede la 
riapertura entro la primave-
ra delle sale al piano terreno 
di Palazzo Guidobono con 
l’esposizione di una selezio-
ne di reperti dal XVI secolo 
fino agli anni recenti a Torto-
na. I reperti sono in fase di 
restauro; a questi si aggiun-
geranno altri pezzi di valore 
custoditi a Torino. L’obietti-
vo è riportarli tutti a Torto-
na rendendoli accessibili al 
pubblico. 

Nei giorni scorsi sono sta-
ti affidati a ditte qualificate i 
lavori di restauro di alcuni 
reperti, di movimentazione 
e  trasporto  degli  stessi  da  
viale Einaudi a Palazzo Gui-
dobono  e  di  allestimento  
delle sale, mentre la riquali-
ficazione di Palazzo Guido-
bono è già stata completata. 
«Ringraziamo la Fondazio-
ne – dice il sindaco Federico 
Chiodi – che dimostra anco-
ra una volta la sua vicinanza 
alla città. Ci impegniamo a 
fare in modo che questi inve-
stimenti a favore di Tortona 
e del suo patrimonio abbia-
no una ricaduta positiva per 
tutto il territorio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tortona 

La Fondazione Cr mette i soldi 
per rimuovere la fontana
Sono state necessarie nuove spese per ultimare i lavori in piazza Fiume 

casalnoceto

Raccolta fondi 
per le famiglie
danneggiate 
dall’alluvione

Le associazione di volonta-
riato tortonesi si sono unite 
a sostegno delle famiglie al-
luvionate  di  Casalnoceto.  
La Cav, Consulta delle asso-
ciazioni di volontariato, ha 
promosso una raccolta fon-
di: chiunque voglia parteci-
pare può farlo entro il 31 
gennaio versando un contri-
buto. Le modalità si trova-
no sulla home page del sito 
del Comune di Tortona. 

Casalnoceto è stato il Co-
mune più colpito nel Torto-
nese dagli eventi alluviona-
li di fine ottobre. Le villette 
a schiera di via Papa Gio-
vanni XXIII hanno avuto il 
seminterrato  completa-
mente allagato ed è stata pe-
santemente  colpita  anche 
la zona di via Voghera, co-
me tutta la parte bassa del 
paese, i campi e le strade. A 
causare  gli  allagamenti  è  
stata la roggia Ligozzo che 
è straripata a Volpedo ed è 
arrivata fino a Casalnoceto 
attraverso  la  campagna,  
raccogliendo anche l’acqua 
dei campi. M.T.M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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C i voleva il tema del la-
voro,  il  lavoro  che  
non c’è o si dirada, per 
unire sullo stesso fron-

te il litigiosissimo Consiglio re-
gionale. È accaduto ieri durante 
la seduta, la prima del nuovo an-
no, dedicata alla crisi occupazio-
nale che strangola il Piemonte: 
avviata con le comunicazioni di 
Alberto Cirio - che ha riferito an-
che  in  merito  alla  fusione  
Fca-Peugeot, annunciando un 
incontro per il 31 gennaio con il 
responsabile Emea di Fca, Pie-
tro Gorlier - e terminata con l’ap-
provazione all’unanimità di un 
ordine del giorno che dichiara 

«lo stato di emergenza occupa-
zionale e salariale» e chiede «il ri-
finanziamento  in  deroga  alla  
Cigs e il finanziamento di 150 
milioni di euro per le aree colpi-
te da crisi industriali in Piemon-
te, promessi dal presidente del 
Consiglio Giuseppe Conte». 

Un tema centrale, quello del-
le promesse arrivate da Roma e 
non ancora onorate. «Durante 
la visita a Torino del premier so-
no stati fatti degli annunci, poi 
non se ne è saputo più nulla», ha 
attaccato il presidente della Re-
gione, convinto, oggi come ieri, 
che la portata della crisi travali-
chi  ampiamente  i  margini  di  
azione della giunta. La relazio-
ne in Aula dell’assessore al Lavo-
ro, Elena Chiorino, lascia pochi 
margini  all’ottimismo.  I  dati  
Istat certificano che l’industria 

manifatturiera del territorio per-
de 25 mila addetti. Quanto alla 
Cigs, 50 imprese se ne avvalgo-
no per crisi aziendale, riorganiz-
zazione e cessazione di attività: 
altre 75 la attuano per contratti 
di solidarietà. «E misure come la 
plastic tax approvata dal gover-
no rischiano solo di penalizzare 
ulteriormente importanti setto-
ri produttivi», attacca Chiorino. 

I  numeri  sono drammatici,  
un dato nel dato è la penalizza-
zione del lavoro femminile, e ri-
chiedono strategie e risorse in 
aggiunta a quelle già messe in 
campo dalla Regione. Tra le al-
tre, un fondo per acquisire tem-
poraneamente quote di aziende 
in crisi per contrastare lo «scia-
callaggio» di fondi speculativi 
pronti a rilevare aziende locali 
«al solo scopo di acquisirne il 

marchio ma disinteressandosi 
poi delle realtà produttive sul 
territorio e dei lavoratori». Da 
parte sua, Fratelli d’Italia ha pro-
posto di far ripartire il lavoro ren-
dendo Torino  “zona  logistica  
semplificata”: «Meno burocra-
zia e crediti d’imposta al 25% de-
gli investimenti» 

Di sicuro, ha precisato Cirio, 
non c’è spazio per l’incertezza: 
«Abbiamo  bisogno  di  sapere  
quanto andrà al Piemonte dei 
150 milioni previsti per tutta Ita-
lia dal governo per le crisi indu-
striali e quanto verrà stanziato 
per gli specifici accordi di pro-
gramma che riguardano la Città 
dell’aerospazio e il Manufactu-
ring and Competence Center, 
dal momento che di questo in Fi-
nanziaria non c’è traccia. Agli 
annunci devono seguire i fatti». 

Il documento approvato dai 
parlamentari piemontesi rien-
tra in quest’ottica. Soddisfatto 
Grimaldi (Luv) «Siamo riusciti 
ad affermare che la crisi non è so-
lo occupazionale, ma anche sa-
lariale, denunciando i fenome-
ni dei lavoratori poveri e della 
precarietà». Più scettico il grup-
po Pd: «Chiederemo fondi al Go-
verno, ma qual è il piano di com-
petitività annunciato dalla giun-
ta?». Cirio assicura che prende-
rà forma nelle prossime settima-
ne, durante le quali il tema del la-
voro resterà in cima alle priori-
tà. Non può essere altrimenti, vi-
sto che le prospettive per il 2020 
sono ancora più nere e secondo i 
sindacati  le  crisi  potrebbero  
coinvolgere fino a diecimila la-
voratori piemontesi. —
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IL PUNTO 

«Non  si  può  morire  
per una pizza», grida-
vano in piazza i fatto-

rini nei giorni di Natale, do-
po l’ultimo incidente che è 
quasi costato la vita a uno 
di loro. Il loro urlo è arriva-
to anche alle orecchie della 
giunta regionale. «Voglia-
mo  individuare  soluzioni  
per arginare il lavoro a cot-
timo, in aumento e sotto gli 
occhi di tutti. Si tratta di la-
voratori costretti a lavora-
re senza tutele e a condizio-
ni economiche insostenibi-
li», ha dichiarato l’assesso-
re al Lavoro Elena Chiori-
no, di Fratelli d’Italia. Allar-
gando al partito di Giorgia 
Meloni una battaglia che fi-
nora non era certo stata in 
cima alla lista delle priorità 
della destra.

Va da sé che i distinguo re-
stano e l’assessore si tiene al-
la larga dal demonizzare «lo 
sfruttamento delle multina-
zionali». Sottolinea però che 
«questo genere di attività de-
ve creare occupazione ga-
rantendo la dignità dei lavo-
ratori». Un intento messo ne-
ro su bianco dall’ordine del 
giorno - approvato all’unani-
mità -  proposto dal  capo-
gruppo di FdI Maurizio Mar-
rone, che raccoglie l’appello 
fatto nelle scorse settimane 
dal consigliere di Luv Marco 
Grimaldi e impegna la regio-
ne a incrementare la vigilan-
za sul ricorso al cottimo, re-
so illegale da una legge ap-
provata  dall’ex  giunta  
Chiamparino, perché mette 
in pericolo la sicurezza dei la-
voratori costringendoli a rit-
mi insostenibili per mettersi 
in tasca qualche euro in più. 
«Non comprendo chi si stupi-
sce della nostra sensibilità 
sul tema», chiarisce Chiori-
no. «L’equivoco è leggere il 
rapporto tra imprenditori e 
lavoratori in termini di con-
trapposizione.  Noi  credia-
mo che difendere chi crea la-
voro in un contesto normati-
vo chiaro significa tutelare i 
lavoratori». D’altronde era 
già successo con l’ambiente: 
«È un tema che non ha colo-
re  politico»,  ribadisce  da  
sempre Cirio. E ora anche i ri-
der non sono più «solo» di si-
nistra. L.CAT. — 

Le misure

La Regione: “È emergenza occupazionale, da Roma solo annunci”. Nel mirino anche la plastic tax 
Cirio annuncia l’incontro col manager di Fca Gorlier il 31 gennaio: “La fusione ci porterà benefici”

“Conte dica quanto stanzierà
per la nostra crisi del lavoro” 

Prima di Natale sindacati e lavoratori si sono radunati in presidio davanti a Palazzo Lascaris 

IL CASO

Microcredito
È una misura espansiva per 
favorire l’accesso al credito 
a soggetti non bancabili, for-
nendo le garanzie richieste.

Prevenzione
La Regione ha stanziato un mi-
lione in assestamento di bilan-
cio: il progetto prevede esper-
ti in grado di affiancare le Pmi 
e segnalando al titolare i pun-
ti di forza come le fragilità. 

Automotive
Tavolo sull’automotive con le 
parti in causa. Tra i temi, an-
che l’impatto sul Piemonte del-
la fusione fra Psa e Fca e la rica-
duta occupazionale del  pro-
getto sull’auto elettrica.

Cigs
La Regione ha stipulato con-
venzioni con alcune banche 
per anticipare, a costo zero 
per i lavoratori, il pagamen-
to mensile della Cassa inte-
grazione straordinaria.

Formazione
La Regione punta sull’orien-
tamento  scolastico  e  sulla  
formazione  professionale  
per favorire l’incrocio fra do-
manda e offerta di lavoro.

Se anche
la destra

prende a cuore
i rider

*

*

Un lettore scrive: 
«Approvo tutto il bilancio, pur-
troppo negativo, per la nostra 
amministrazione, inoltrato dal 
signor Mazzoli, apparso il 31 di-
cembre. Condivido tutto, e mi 
auguro che per la nostra amata 
Torino, ci siano altre opportuni-
tà che la aiutino a risalire veloce-
mente la disastrosa china in cui 
l’ha portato la nostra sindaca. 
’stata la miglior sindaca per Mi-
lano, un ottimo braccio destro 
per il bravissimo sindaco Sala. 
«La mia riflessione è rivolta ora 
alle future candidature politi-
che sostitutive. Perché Torino 
non può più contare su figure di 
elevata statura umana e politi-
ca, come abbiamo avuto in pas-
sato? Possibile che la sinistra di 

Torino, non sia più in grado di 
esprimere politici capaci di af-
frontare le situazioni problema-
tiche, che non sono mai manca-
te, partendo dagli anni difficili 
affrontati dal Sindaco Novelli. 
«La Città di Torino, pur nei pe-
riodi  di  ristrettezze  economi-
co-finanziarie,  ha  conosciuto  
amministratori  che hanno di-
mostrato lungimiranza cultura-
le, civile e politica. Amministra-
tori attenti alla valorizzazione 

della scuola, della cultura nel 
senso più ampio della parola. 
Mi rivolgo ai futuri candidati, 
per favore fatevi sentire, fatevi 
conoscere». . 

MTS

Una lettrice scrive: 
«Fermata Madonna di Campa-
gna, bus numero 2: dopo 25 mi-
nuti di attesa sotto la pioggia 
battente arriva il carro bestia-

me. La gente stipata come in 
una scatola di sardine. Salire è 
significato spingere un muro di 
gente e tentare di appiattirsi tra 
i corpi umidi di pioggia ed i fiati 
caldi e non sempre profumati 
degli altri passeggeri. Non ci si 
poteva tenere agli appositi so-
stegni ma tenersi era inutile, si 
stava in piedi ad incastro. Bippa-
re il mio fantastico abbonamen-
to è stato impossibile per me co-
me suppongo per buona parte 

di quella moltitudine. Gentile 
assessore, quante persone le ri-
sultano presenti  sul  quel  bus  
dai suoi fantastici bip? Ho come 
l’impressione che a voi risulti se-
mivuoto... così da poter decide-
re che i passeggeri son pochi, il 
servizio è pertanto più che suffi-
ciente! Assessore, sa cosa può 
farsene del suo bip? Perché non 
gira un po’in autobus e lascia 
l’auto? » . 

MP

Un lettore scrive: 
«La cantante Gerardina Trova-
to si ritrova in miseria. E come 
lei altri: penso a Isabella Biagi-
ni, costretta a rovistare tra i ri-
fiuti per mangiare. Umanamen-
te si può provare pena e compas-
sione per chi si riduce così. Ma 
giustizia vuole che ci si ponga 
una domanda: “Questi perso-
naggi, che a suo tempo di soldi 
ne hanno guadagnati (e non po-
chi), come li hanno amministra-
ti? Evidentemente male, se si so-
no ridotti così. Spese pazze? Vi-
zi  vari? È bene ricordare che 
quanto difficilmente si sale dal-
le stalle alle stelle, altrettanto 
facilmente si cade dalle stelle al-
le stalle…». 

DANIELE ORLA

Specchio dei tempi
«Cercasi torinese di elevata statura umana e politica» 
«I bip dell’assessore» - «Quanto una star va in rovina»
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